




L’EDITORIALE

di SILVIA MARINI

NON
chiamatelo
amore
N on era amore, era pos-

sesso. Una donna cade
da un cavalcavia.

E qualcuno ancora discute sul
nome da dare a quella morte.
Ma il punto è un altro: un uomo
che crede di poter possedere la
vita di una donna. Possederne
il corpo, le scelte, il futuro. E
quando lei dice basta, quel pos-
sesso si trasforma in rabbia, poi
in violenza, infine in morte.
Non è amore ferito.
L’amore lascia andare. Il pos-
sesso, invece, stringe fino a
spezzare.
E allora non chiamatelo raptus,
passione, tragedia sentimenta-
le. Chiamatelo per quello che
è: la pretesa feroce di un uomo
di decidere se una donna deb-
ba vivere o morire.
Questo è il femminicidio.
E chi nega persino il nome di
questa tragedia non sta cancel-
lando una parola: sta tentando
di cancellare la realtà che quel-
la parola denuncia.
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In seguito ad alcuni rilievi comparsi nei commenti al recente editoriale sulla ge-
      stione del verde urbano a Bastia Umbra, ritengo opportuno ribadire con chiarez-
      za i principi fondamentali che guidano e continueranno a guidare la linea edito-
riale di Terrenostre.
Questa testata giornalistica, fin dalla sua fondazione, ha perseguito e difeso una sola
cosa: l'autonomia di giudizio e la libertà di espressione. Un principio scolpito nell'ar-
ticolo 21 della nostra Costituzione, che per noi non è una mera citazione teorica, ma
la regola d'ingaggio quotidiana della nostra redazione.
Terrenostre ha ospitato, ospita e continuerà a ospitare firme provenienti dai percorsi
più disparati. In passato, come oggi, tra le nostre pagine hanno trovato spazio contri-
buti, rubriche ed editoriali curati da personalità che hanno avuto
o hanno tuttora esperienze storiche o candidature in settori
diversi dello schieramento politico. Nessuno ha mai chiesto
patenti di neutralità ideologica a chi collabora con noi, perché
la garanzia per i lettori non risiede nell'anagrafe politica del
singolo autore, ma nella bontà delle tesi sostenute, nel rigore
dei fatti proposti e nella pluralità complessiva dell'offerta in-
formativa.
La scelta delle firme e la pubblicazione dei testi restano e re-
steranno a esclusiva discrezione della Direzione, la quale va-
luta la pertinenza, la qualità e l'interesse pubblico degli inter-
venti, non l'estrazione di chi li firma.
La nostra comunità cresce e si arricchisce solo se rimane ca-
pace di confrontarsi sui temi reali, garantendo a tutti lo stesso
identico diritto di parola. (Francesco Brufani)

La forza di Terrenostre sta nel pluralismo
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Il CAMBIAMENTO CLIMATICO 
L’eredità del passato e la 

di CLAUDIA LUCIA

Dalle alberature d’alto fusto piantumate negli anni Ottanta e Novanta al recente 
ed ecologiche di oggi determineranno il benessere, la biodiversità e la 

Ha suscitato grande interesse
il tema proposto nelle ultime
settimane sulle pagine onli-
ne di Terrenostre, dedicato al

cambiamento climatico e al suo impat-
to diretto sulla nostra città. È ormai evi-
dente che il cambiamento climatico esi-
ste e incide profondamente sul nostro
vivere quotidiano: dall’effetto isola di
calore alla capacità di affrontare gli
eventi estremi, dalla cura e dalla perdi-
ta del patrimonio arboreo fino alla sof-
ferenza dei nuovi impianti.
Con gli editoriali, a mia firma, pubbli-
cati nel mese di agosto “Il cambiamen-
to climatico passa anche per Bastia
Umbra” e “Una chiamata alla respon-
sabilità”, abbiamo voluto richiamare
l’attenzione della cittadinanza e degli
amministratori su una criticità sempre
più evidente.
Negli ultimi due anni si è assistito al-
l’abbattimento di oltre 37 pini d’alto
fusto in aree pubbliche, per ragioni di-
verse: esigenze di sicurezza, danni alle
sedi stradali e ai sottoservizi oppure,
semplicemente, conseguenze di scelte
progettuali. Contemporaneamente è
emersa una certa fragilità nella gestio-
ne delle nuove piantumazioni. In via
Roma, in piazza Mazzini e nella zona

della nuova Coop, la mancanza di
un’adeguata irrigazione e di una costan-
te manutenzione sta mettendo in diffi-
coltà giovani alberi e arbusti, che fati-
cano ad attecchire o appaiono già rin-
secchiti.
Per comprendere fino in fondo il valo-
re di ciò che rischiamo di perdere, è
necessario introdurre una prospettiva
storica. In un recente intervento sem-
pre su Terrenostre on line, a seguito dei
nostri editoriali, l’ex sindaco Vannio
Brozzi ha sottolineato un dato rilevan-
te: “Sono circa quindici anni che non
vedo interventi significativi di nuove
piantumazioni negli spazi pubblici”.
Gran parte del verde pubblico di quali-
tà e delle alberature ad alto fusto di cui
godiamo oggi a Bastia risale, infatti,
alle piantumazioni effettuate tra gli anni
’80 e ’90. Praticamente quarant’anni fa.
Gli stessi sei pini di via Gramsci, ab-
battuti nella settimana di Ferragosto
nell’area interessata dalla realizzazio-
ne di un nuovo supermercato, faceva-
no parte di un filare di 85 Pinus pinea
messi a dimora nel 1983. Fu il risultato
di una felice collaborazione tra l’Am-
ministrazione comunale, che acquistò
le piante da un vivaio, e i proprietari
dei terreni sui quali vennero piantuma-

te. Quegli alberi contribuiva-
no a segnare il limite tra la cit-
tà e la campagna, arricchen-
do nel tempo lo skyline di Ba-
stia. Ma rappresentavano an-
che un esempio concreto di
collaborazione tra pubblico e
privato e di una visione capa-
ce di guardare oltre l’imme-
diato. Un’esperienza che, an-
cora oggi, potrebbe offrire
uno spunto per accompagna-
re la città nella sfida dei cam-
biamenti climatici già in atto.
Il benessere microclimatico,
l’ombra nelle giornate estive
sempre più calde, la biodiver-
sità e una parte significativa
della qualità urbana di cui be-
neficiamo oggi sono, di fatto,
il frutto di decisioni prese qua-
rant’anni fa. Decisioni che, al-
lora, non venivano definite
“azioni per il clima”, ma che
hanno prodotto effetti concre-
ti e duraturi nel tempo. Quegli amministra-
tori operavano in un’epoca in cui i temi am-
bientali non avevano la centralità e la forza
mediatica di oggi e il cambiamento climati-
co non apparteneva ancora all’esperienza
quotidiana. Eppure seppero compiere una
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passa anche da Bastia Umbra
sfida del nostro tempo
dibattito sull’abbattimento dei sei pini di via Gramsci: perché le scelte urbanistiche
qualità della vita delle prossime generazioni. Non interrompiamo il dibattito!

scelta semplice e, allo stesso tempo, lungi-
mirante: piantare alberi dei quali avrebbero
beneficiato soprattutto le generazioni suc-
cessive.
Oggi, mentre la crisi climatica è diventata
una realtà concreta e tangibile, abbiamo il

dovere di chiederci: quale
eredità lasceremo a chi vivrà
a Bastia tra quarant’anni?
Il cambiamento climatico e
la qualità della nostra città
non sono temi delegabili né
possono appartenere agli in-
dirizzi politici di una parte
o dell’altra. Riguardano la
salute, la vivibilità e la sicu-
rezza di tutti noi, ma soprat-
tutto la città che consegne-
remo ai nostri figli e alle ge-
nerazioni future.
Per questo chiediamo ai let-
tori di Terrenostre - cittadi-
ni, tecnici, amministratori e,
in particolare, ai giovani - di
non lasciare cadere questo
dibattito. Continuiamo a
confrontarci, a inviare ana-
lisi, segnalazioni e idee. Solo
attraverso una cittadinanza
attiva e consapevole, insie-
me a una capacità progettua-

le e amministrativa rivolta al futuro, po-
tremo mettere in campo oggi azioni con-
crete per garantire a Bastia, domani, una
città più verde, più resiliente, più ricca
di biodiversità e capace di offrire benes-
sere e qualità della vita.

Tre proposte concrete
per il futuro di Bastia

Per trasformare la riflessione in azione,
Terrenostre rinnova le tre proposte opera-
tive rivolte all’Amministrazione comuna-
le e a chi ha la responsabilità e la facoltà
di agire:
Piano strategico per il Verde e la sua
manutenzione: Dotare la città di un Re-
golamento del Verde aggiornato, con ri-
gidi protocolli di irrigazione post-impianto
e interventi costanti di sfalcio e gestione
delle aree verdi pubbliche. Istituire un re-
gistro degli Alberi monumentali e dei Viali
alberati da tutelare prioritariamente.
Trasparenza e Sostituzioni program-
mate: Creare un Registro del Patrimonio
arboreo urbano pubblico, definire un qua-
dro autorizzativo chiaro, snello e inequi-
vocabile per le aree private e incentivi sui
tributi per chi tutela alberi adulti anche in
aree private.
Tavolo di Confronto permanente: Apri-
re uno spazio di dibattito e partecipazio-
ne tra Comune, tecnici, associazioni e cit-
tadini sulle scelte urbanistiche e sulle ope-
re pubbliche che premino la salvaguardia
del patrimonio arboreo, l’arricchimento
della biodiversità, la de-pavimentazione
e le altre strategie per la lotta ai cambia-
menti climatici in ambito urbano.
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Quanto vale davvero casa mia? Il prezzo che
chiedi non è il valore dell’immobile”

Stabilire il prezzo giusto è una delle decisioni più importanti quando si vende casa.
E spesso le informazioni che abbiamo a disposizione possono portarci fuori strada.

.

METODO VENDUTO A PREZZO PIENO: IL MIGLIOR MODO DI VENDERE LA TUA CASA

• Andrea, quando incontri un proprietario che vuole vendere casa, ha già un'idea di quanto
vale? - Quasi sempre. Una delle frasi che sento più spesso è: “Il mio vicino ha venduto a 300.000
euro”, oppure “Ho visto su internet una casa simile alla mia a 250.000 euro”. Sono informazioni
utili, ma non sono una valutazione. Sono semplicemente delle notizie. Il prezzo che vedono esposto
rappresenta il desiderio del venditore.
• Perché è così difficile conoscere il valore reale della propria casa? - Perché siamo inevitabil-
mente coinvolti. In quella casa abbiamo vissuto, magari sono cresciuti i nostri figli, abbiamo fatto
lavori e investito denaro. È normale attribuirle un valore importante. Ma il mercato non conosce la
nostra storia: un acquirente confronta quella casa con tutte le altre che può acquistare con lo stesso
budget. Ed è questo confronto che determina quanto sarà disposto a pagare.
• E i portali immobiliari? Non basta confrontare gli annunci di case simili? - Questo è uno degli
errori più frequenti. Sui portali vediamo i prezzi richiesti, non quelli a cui le case vengono realmente
vendute. Se troviamo dieci appartamenti pubblicizzati a 200.000 euro, sappiamo soltanto che dieci
proprietari stanno chiedendo quella cifra. Non sappiamo a che prezzo saranno vendute. Per fare una
valutazione sono molto più interessanti le case già vendute: quelle hanno superato la prova più
importante, quella del mercato.
• Quindi, il prezzo richiesto e il valore di mercato sono due cose diverse? - Assolutamente sì. Io
posso mettere domani mattina casa mia in vendita a 500.000 euro, ma questo non significa che li
valga. Il valore reale si manifesta quando esiste un acquirente disposto a pagare quella cifra per
quell'immobile e in quel momento. Sembra banale, ma è una distinzione fondamentale.
• Molti proprietari però ragionano così: “Partiamo un po' più alti, tanto a scendere siamo
sempre in tempo”. È davvero sbagliato? - Matematicamente è vero: ad abbassare il prezzo siamo
sempre in tempo. Commercialmente, però, non funziona così. Una casa genera la massima attenzio-
ne quando arriva sul mercato. Se in quel momento viene proposta a un prezzo percepito come
eccessivo, molti acquirenti la scartano. Dopo qualche mese possiamo abbassare il prezzo, ma non
possiamo riportare indietro il calendario e presentare nuovamente quella casa come una novità.
• Qual è allora la domanda giusta da farsi prima di vendere? - Non semplicemente: “A quanto
posso mettere in vendita casa mia?” - La domanda dovrebbe essere: “Qual è il massimo valore che
il mercato può riconoscere oggi alla mia casa e come posso creare le condizioni per ottenerlo?”
- Sembrano due domande simili, ma rappresentano due modi completamente diversi di affrontare
una vendita.
5 ERRORI CHE POSSONO FALSARE IL VALORE DELLA TUA CASA
1. Confrontarsi con immobili ancora invenduti - Il prezzo pubblicato online è una richiesta, non
un valore certificato dal mercato.
2. Ascoltare amici, parenti e conoscenti fuori settore - Possono essere in buona fede, ma il valore
di una casa non si stabilisce con le opinioni.
3. Dare un prezzo ai propri ricordi - Il valore affettivo esiste, ma appartiene al proprietario, non
necessariamente all'acquirente.
4. Partire alti pensando “poi scendo” - Puoi sempre abbassare il prezzo. Non puoi recuperare la
prima impressione data al mercato.
5. Non conoscere il mercato locale  - Pochi chilometri, e talvolta poche centinaia di metri, possono
cambiare domanda, acquirenti e valore.
UNA VALUTAZIONE NON DEVE DIRTI QUANTO VORRESTI SENTIRTI DIRE. DEVE
AIUTARTI A PRENDERE LA DECISIONE MIGLIORE.

amarinacci_venderecasa        Andrea Marinacci Vendere Casa   Andrea Marinacci Consulente Immobiliare

ANDREA MARINACCI
Consulente Immobiliare
Iscrizione Rea 292254
+39 3937759123

S. Maria degli Angeli,
Via Los Angeles 129

Chi è Andrea Marinacci

Andrea Marinacci, Consulente immobilia-
re dal 2005, ha seguito con successo cen-
tinaia di compravendite nel territorio di
Assisi, Bastia Umbra e dintorni.
Specializzato in strategie di vendita in-
novative come l’Open House, riduce dra-
sticamente i tempi di vendita e permette
ai proprietari di ottenere il prezzo pieno
del loro immobile.
È stato premiato come Miglior Team Im-
mobiliare in Umbria nel 2025 per nu-
mero di transazioni e fatturato.
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La PORZIUNCOLA, 
«Ogni epoca 

Da poco è stato
nominato Cu-
stode della Ba-
silica di Santa

Maria degli Angeli e di-
rettore del Museo della
Porziuncola. Con quale
spirito assume questo
nuovo incarico? - Sono in
Umbria dal 1991, anche se
sono originario di un pae-
sino in provincia di Parma.
Ho seguito qui tutto il per-
corso di formazione fran-
cescana e nel 2001 sono
diventato sacerdote pro-
prio a Santa Maria degli
Angeli. Negli anni ho
svolto diversi servizi nel-
l’Ordine, tra cui quello di
parroco a Perugia e suc-
cessivamente a Roma, pri-
ma di tornare quattro anni
fa a Santa Maria degli An-
geli. L’arte è sempre stata
una mia passione e, paral-
lelamente agli studi teolo-
gici, l’ho coltivata fino a
occuparmi dei beni cultu-
rali e del museo. Questo
nuovo incarico si aggiun-

ge quindi al mio percorso
umano e spirituale.
Quali sono le principali
sfide? - È un ruolo impor-
tante anche per il valore
simbolico di questo luogo
e per la responsabilità ver-
so una comunità france-
scana numerosa. Il mio
obiettivo sarà soprattutto
curare la dimensione fra-
terna e quella culturale e
spirituale della basilica,
che è già un punto di rife-
rimento per moltissimi
pellegrini.
La Porziuncola è profon-
damente legata alla figu-

ra di san Francesco. Che
cosa significa oggi custo-
dire un luogo così impor-
tante per la spiritualità e
la cultura? - La basilica
ha tanti linguaggi e non
deve sceglierne uno. Deve
curarli tutti, perché le per-
sone che arrivano hanno
sensibilità ed esperienze
molto diverse. Ci sono
pellegrini, turisti, studiosi
e persone provenienti da
ogni parte del mondo.
L’obiettivo è mantenere
quella che è la vocazione
storica del luogo: l’acco-
glienza, il perdono e la di-
mensione francescana del-
la vita e della spiritualità.
Ma accanto alla dimensio-
ne religiosa c’è anche
quella culturale. Chi cer-
ca la storia e l’arte deve
poterle trovare. Santa Ma-
ria degli Angeli custodisce
infatti un patrimonio mol-

to importante: dai cicli pitto-
rici delle cappelle al museo,
dalla biblioteca con il suo fon-
do antico all’erbario storico,
uno dei più antichi d’Italia.
Il Museo della Porziuncola
si presenta con un nuovo al-
lestimento. Qual è l’idea che
ha guidato il progetto e gli
elementi più significativi? -
Il nuovo allestimento riguar-
da la prima sezione del mu-
seo, quella più antica, resa più
coerente con lo spazio che la
ospita e con la sua storia. Que-
sta è una prima tappa: da no-
vembre probabilmente inizie-
ranno i lavori per la seconda
parte. Ho seguito, insieme a
Donatella Vaccari, la curatela
del nuovo allestimento e se-
guiremo anche quello futuro.
Una delle novità più impor-
tanti è la nuova sezione dedi-
cata a santa Chiara. Abbiamo
esposto tutte le reliquie e le
tavole originarie del monaste-
ro di Santa Chiara a San Da-
miano che erano state trasfe-
rite qui. Tra gli oggetti ci sono
il breviario di Santa Chiara e
l’ostensorio utilizzato per op-
porsi ai soldati di Federico II,
legato alla Festa del Voto. Ci
sono inoltre opere provenienti
dai depositi e da alcuni con-
venti, insieme a prestiti ine-
diti.
Come nasce la mostra “San
Francesco alla Porziuncola.

Fr. Saul Tambini, nuovo Custode della Basilica di 
racconta un luogo dai molti linguaggi e il volto 

di SARA STANGONI
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La PORZIUNCOLA, 
«Ogni epoca 

Da poco è stato
nominato Cu-
stode della Ba-
silica di Santa
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luogo dai molti linguaggi:
ha il suo Francesco»

La parabola artistica del vol-
to di Francesco d’Assisi”,
esposta fino al 25 ottobre? -
La mostra nasce nell’ambito
delle celebrazioni per gli 800
anni dalla morte di san Fran-
cesco. Non si tratta soltanto di
prestiti: molte opere proven-
gono dai nostri depositi. Tra
queste c’è la tavola del Mae-
stro di San Francesco, che rap-
presenta la predica del Santo
ed è la prima opera che abbia-
mo qui a Santa Maria degli
Angeli, risalente alla metà del
Duecento. Poi c’è una tavola
di Cimabue, una bozza d’au-
tore particolarmente significa-
tiva perché lo stesso artista re-
alizzerà poi la Maestà per la
Basilica di San Francesco.
Sono opere che stanno all’ini-
zio di quella grande avventu-
ra artistica che ha accompa-
gnato nei secoli la rappresen-
tazione di Francesco.
Il volto di san Francesco è
stato interpretato in epoche
e linguaggi diversi. Che cosa
raccontano queste trasfor-
mazioni? - San Francesco, nei
secoli, è rimasto sempre, in
qualche modo, contempora-
neo. La sua figura è stata con-
tinuamente interpretata e sono
stati proposti diversi volti.
Ognuno riconosce una parte di
quel Francesco che gli è stato
presentato nel proprio tempo.
Pensiamo alla dimensione
ecologica, oggi molto forte. Lo
stesso vale per la pace e la non
violenza. Ogni secolo ha avu-
to la propria visione di Fran-
cesco: quello iconico delle im-
magini bizantine, il Francesco
cavaliere delle virtù del Quat-
trocento, quello più peniten-
ziale rappresentato da Cara-
vaggio e dagli artisti del Cin-
quecento e Seicento. Nel No-
vecento troviamo invece inter-
pretazioni completamente di-
verse, come quella di Dottori

o di Gino Covili, che pro-
pone un Francesco irsuto,
ombroso e impegnato so-
cialmente.
Quale aspetto del mes-
saggio di san Francesco
sente particolarmente
urgente e attuale? - Le
persone continuano a rico-
noscersi in aspetti diversi
della sua figura: la dimen-
sione ecologica, la pace, il
rapporto con l’altro, la spi-
ritualità. Dobbiamo però
stare attenti a non trasfor-
marlo semplicemente in
un uomo moderno. Fran-
cesco era un uomo medie-
vale e apparteneva al suo
tempo. Noi siamo inevita-
bilmente condizionati dal-
la nostra epoca e dal no-
stro modo di pensare. Pos-
siamo lasciarci ispirare da
lui, cercando però di com-
prenderne la figura nel suo
contesto storico. È proprio
questa capacità di essere
continuamente riletto che
rende Francesco così at-
tuale: ogni epoca ha tro-
vato in lui qualcosa capa-
ce di parlare al proprio
presente.

Un ringraziamento alla
Provincia Serafica di San

Francesco O.F.M.
dell’Umbria e della

Sardegna

Santa Maria degli Angeli e direttore del Museo della Porziuncola,
di san Francesco, continuamente reinterpretato nei secoli.



VivI L’ARIA è un’associazione dedi-
cata a Ilaria Bertinelli, scomparsa
prematuramente nel marzo 2024. Un
progetto nato dalla sua famiglia e da

chi le ha voluto bene con l’obiettivo di trasfor-
mare il dolore della perdita in impegno, soli-
darietà e speranza. L’associazione non vuole
soltanto custodire la memoria di Ilaria, ma por-
tare avanti il suo modo di guardare al mondo:
più giusto, attento e umano. Un’eredità fatta di
idee e valori che oggi si traduce in iniziative
concrete a sostegno delle persone fragili, del-
l’inclusione e della giustizia sociale.

Dalle idee all’impegno
Un primo passo è stata la pubblicazione postu-
ma, nell’ottobre 2024, del libro La società del-
l’insicurezza, lo Stato penale. Il caso Cucchi,
tratto dalla tesi di laurea di Ilaria e pubblicato
da Cronache Ribelli grazie alla volontà del suo
relatore, prof. Salvatore Cingari. Il volume af-
fronta il rapporto tra sicurezza, potere e diritti
fondamentali, con particolare attenzione alle fra-
gilità del sistema penale e alla tutela delle per-
sone più vulnerabili. Da questo patrimonio di
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di FABIOLA MORETTINI

VivI L’ARIA

Ci sono assenze che sembrano togliere il respiro. E poi ci sono persone
che pur non essendoci più continuano a indicare una strada

idee vivI L’ARIA ha scelto di raccogliere il te-
stimone, trasformando la memoria in azione.
Tra le prime attività c’è la collaborazione con
l’Ufficio di Servizio Sociale per i Minorenni
di Perugia, Dipartimento per la Giustizia Mi-
norile e di Comunità del Ministero della Giu-
stizia. Il nostro intervento è a sostegno di gio-
vani sottoposti alla misura della messa alla prova
disposta dall’Autorità Giudiziaria. Nel rispetto
della riservatezza, vivI L’ARIA offre tempo,
attenzione e supporto attraverso attività di vo-
lontariato e utilità sociale, favorendo percorsi
di responsabilizzazione e inclusione. Lo stesso
spirito ha guidato la raccolta di beni umanitari
destinati al Venezuela, promossa in occasione
dell’emergenza provocata dal terremoto del 25
giugno scorso. Grazie alla collaborazione con
U.JET S.r.l. di Bastia Umbra, che ha messo a
disposizione i propri spazi, e al coinvolgimen-
to di cittadini, aziende e istituzioni, sono stati
raccolti 20 metri cubi di beni di prima neces-
sità. I materiali sono stati affidati ad ALI ODV
ETS - Associazione Latinoamericana in Ita-
lia, per la spedizione e la distribuzione attra-
verso i canali umanitari, principalmente Croce
Rossa e Caritas. All’iniziativa hanno contribu-
ito, tra gli altri, il Comune di Bastia Umbra,
con la raccolta di farmaci nelle farmacie del
territorio, e le aziende Diva International Srl,
ICO Srl e Angelantoni Industrie Srl.

Giovani, legalità e formazione
La formazione delle nuove generazioni è un
altro dei principali ambiti di intervento.
Con il progetto “Oltre il pregiudizio” rivol-
to alle scuole secondarie di secondo grado,
l’associazione affronta temi come legalità,
giustizia riparativa, responsabilità, pena e
reinserimento sociale. Il progetto, inserito
nell’Agenda Scuola 2026/2027 del Comu-
ne di Bastia Umbra, coinvolge esperti, vo-
lontari penitenziari e testimoni diretti. L’obiet-
tivo è aiutare i ragazzi a superare stereotipi e
pregiudizi e a comprendere come la giustizia
possa essere anche un percorso di responsa-

bilizzazione e di ritorno alla comunità.

Le idee e i valori che restano
Dal percorso di studio di Ilaria è nato anche il
Premio/Borsa di Studio
“Ilaria Bertinelli”, promosso dall’Università
per Stranieri di Perugia con il supporto di Cro-
nache Ribelli e dell’associazione. Una parte dei
ricavi della vendita del suo libro contribuisce a
sostenere l’iniziativa, trasformando così il la-
voro di Ilaria in un’opportunità per altri giova-
ni e per la ricerca sui temi della giustizia e del-
la responsabilità civile. Il nome vivI L’ARIA
racchiude il senso dell’intero progetto: custo-
disce quello di Ilaria e, allo stesso tempo, invi-
ta a continuare a respirare, a esserci, a trasfor-
mare il ricordo in qualcosa di concreto. Per
questo l’associazione invita chi condivide que-
sti valori a camminare insieme, attraverso l’ade-
sione, il volontariato o un contributo ai proget-
ti. La quota associativa annuale è di 10 euro,

uguale per tutti. é inoltre possibile sostenere le
attività con contributi volontari e liberali.
Per iscriversi: www.vivilaria.it, sezione
“UNISCITI A NOI”.
Beneficiario: vivI L’ARIA IBAN:
IT66E0200838282000107401164

Perché Ilaria continui a vivere non solo nel
ricordo, ma nei valori, nei gesti e nell’impe-
gno di chi, ogni giorno, sceglie di farli propri.

Quando l’amore sceglie di continuare





di FRANCO PROIETTI

Accadeva nell’estate 2006

ASSISI BASTIA

VENT’ANNI FA - Fatti ed avvenimenti degni di essere ricordati

• Per seguire la semifinale del campionato mondiale
di calcio Italia -Germania, viene installato in Piazza
Mazzini un maxischermo su iniziativa della società
sportiva Bastia e della Pro-Loco. (Vinceranno gli
azzurri per 2 - 0 con i gol di Grosso e Del Piero).
• Ai Campionati nazionali di Nuoto svolti a Riccio-
ne, il Centro Nuoto Bastia conquista meritatamente
il 5° posto su 311 società italiane. La società è alle-
nata da Pier Luca Maiorfi ed il presidente è Ezio
Degli Esposti.
• Fiamme alte di molti metri interessano l’area a si-
nistra dell’ingresso del Club del “Country” in Viale
Giontella. Molta paura ma danni limitati.
• Rula Jebreal con il romanzo “La sposa di Assuan”
(Rizzoli) si aggiudica la Sezione “Claudia Malizia”
per l’edizione 2006 del “Premio Fenice Europa”. La
scrittrice è nata ad Haifa ed è palestinese con passa-
porto israeliano e dal 1993 vive in Italia dove si oc-
cupa di politica mediorientale.
• Gli eredi della famiglia del comm. Laciotto Lolli,
l’imprenditore che 60 anni fa realizzò il Conservifi-
cio, chiedono al Comune di onorare gli impegni a
suo tempo presi con una serie di delibere di Giunta
nel 1999, con cui l’Amministrazione comunale si
impegnava a intestare al Lanciotto Lolli la nuova
strada che attraversa il complesso immobiliare e la
realizzazione di una “vetrina” che rendesse visibile
l’operato imprenditoriale di Lanciotto a favore del-

l’intera comu-
nità bastiola.
• Furto con de-
strezza alla
“ L u c c i o l a ”
dove dei malvi-
venti sono en-
trati di notte nel
magazzino pre-
levando rotoli
di rame (corda e
cavi) carican-
doli su un ca-
mion per 35
quintali per un
valore di oltre
30mila euro.
• Giuliano Mo-
nacchia espone
ad Assisi (Pina-
coteca) le ultime
sue opere nella
sua personale
“La forza del
tratto”.
• Il Rione “Por-
tella” vince la
44^Edizione del
Palio de San Mi-
chele con 15
punti seguito dal
Rione Moncio-
veta (12 punti),
dal Rione San-
t’Angelo (9 pun-
ti) e dal Rione
San Rocco (8
punti). E’ primo
nella sfilata dal
titolo “La città
perfetta”.
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• Il Gruppo Colussi in dieci anni è passato da un
fatturato di 55 milioni di euro ad oltre 400. È di
questi giorni l’ultima acquisizione della Società
Albea ’90, il secondo produttore italiano di pani-
ficio industriale. Il Gruppo ha ora 1.450 dipen-
denti e sette stabilimenti in Italia.
• Un benzinaio di Santa Maria degli Angeli vie-
ne derubato da due malviventi incappucciati
mentre si stava recando in banca (Etruria), per
versare l’incasso consistente in circa 25mila euro
che teneva in una “ventiquattrore”.
• Francesco Fiorelli è eletto nuovo segretario del-
l’UCD dopo il commissariamento del Partito.
• Giancarlo Becchetti è eletto nuovo presidente
dall’Assisi Assisium che parteciperà al Campio-
nato di Terza Categoria.
• La Soprintendenza ai Beni Architettonici di Pe-
rugia da il parere positivo sul progetto di riquali-
ficazione del parcheggio di Piazza Unità d’Italia
(detta S. Pietro) con prescrizioni tese a migliora-
re ulteriormente la qualità dell’opera (tre livelli
interrati per realizzare 258 posti macchine).
• Il Terziere di San Francesco vince la XXVI Edi-
zione del Palio di San Rufino, gara a squadre tra
i Balestrieri dei Terzieri di “Dive Mariae”, San
Francesco, San Rufino. Il Palio, dipinto da Ales-
sandro Lampone, è stato consegnato dal sindaco
Claudio Ricci.
• Il presidente
della Repub-
blica Giorgio
Napolitano si
reca ad Assisi
per partecipare
alla cerimonia
c o n c l u s i v a
della “due
giorni” di in-
contri organiz-
zata in Umbria
per il dialogo
tra le grandi
religioni del
pianeta. Ac-
cende anche
lui la candela
della pace.
• Luigi Nocet-
ti, emiliano,
dirigente ban-
cario, già allie-
vo del corso
per ragionieri
del l ’Is t i tuto
tecnico com-
m e r c i a l e
“ R u g g e r o
Bonghi”, vie-
ne eletto nuo-
vo presidente
del “Convitto
N a z i o n a l e
Principe di
Napoli”.

Dr. Federico Gorietti

LA PREVENZIONE
CARDIO

VASCOLARE
COMINCIA

DA GIOVANI

L’aterosclerosi non com-
pare all’improvviso: è
un processo lento e si-

lenzioso che può iniziare già
in gioventù, molto prima che
compaiano i primi sintomi.
Per questo la prevenzione car-
diovascolare non dovrebbe
iniziare a cinquant’anni, ma
molto prima. Uno dei princi-
pali fattori di rischio è l’espo-
sizione prolungata a livelli ele-
vati di colesterolo LDL, il co-
siddetto “colesterolo cattivo”.
Più a lungo le arterie sono
esposte a valori elevati, mag-
giore può essere il rischio di
sviluppare malattie cardiova-
scolari nel corso della vita.
Pertanto la prevenzione deve
cominciare presto. Controlla-
re periodicamente il profilo
lipidico, seguire un’alimenta-
zione equilibrata e praticare
attività fisica con regolarità
sono semplici abitudini che
possono proteggere la salute
delle arterie nel tempo. La die-
ta mediterranea, ricca di ver-
dura, frutta, fibre, legumi e ce-
reali integrali, rappresenta un
ottimo punto di partenza.
Prendersi cura del cuore non
significa aspettare che compa-
iano i problemi: significa ini-
ziare oggi a prevenirli.
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Sul PRG parte strutturale
che cosa si intende per ria-
dottare e con quali modifi-
che si muoverà la parte

operativa? - Riadottare significa ri-
portare in Consiglio una Parte strut-
turale aggiornata rispetto al 2023,
senza disperdere il lavoro già svolto
ma rivedendolo alla luce delle nuo-
ve esigenze della città. La Parte strut-
turale definisce la visione di lungo
periodo, le tutele, le fragilità e le gran-
di strategie; la Parte operativa tradur-
rà questa visione in scelte concrete,

stabilendo quali trasformazioni
attivare, quando e a quali condi-
zioni. Vogliamo un Piano vivo e
contemporaneo: saldo nei prin-
cipi, ma capace di adattarsi nel
tempo.
Ci può anticipare qualche ca-
ratteristica principale del nuo-
vo piano? Che fine fanno le
ZAUNI? Destinazioni d’uso,
indici, vincoli e tutele, modali-
tà d’attuazione: in cosa si dif-
ferenziano dalla versione adot-
tata nel 2023? - Intanto inizia-
mo con il dare la definizione di
ZAUNI, Zone Agricole Utilizza-
bili per Nuovi Insediamenti, che
sono aree che la legge regionale
consente alla pianificazione co-
munale di individuare come po-
tenzialmente utilizzabili per fu-
ture trasformazioni. Restano
però aree agricole. La novità
principale è il cambio di prospet-
tiva. Partiamo dal telaio delle fra-
gilità, delle criticità e dei valori
ambientali, paesaggistici e terri-
toriali: la grande ZAUNI che ne
deriva è, sostanzialmente, l’area
residua rispetto a questo sistema
di tutele e valori. Ma è importan-
te essere chiari: un terreno ricom-
preso nella ZAUNI resta in pri-
mo luogo terreno agricolo e la

di FRANCESCO BRUFANI

Intervista a Ramona Furiani 

Il primo passaggio sarà la riadozione in Consiglio 
controdeduzioni e il confronto istituzionale previsto 

per l’approvazione definitiva. Previsti incontri con 

Nuovo PRG di Bastia 

sola inclusione non at-
tribuisce un diritto edi-
ficatorio né comporta
che quell’area sarà ur-
banizzata. Non sarà
sufficiente, quindi,
possedere un terreno
nella ZAUNI e dispor-
re di volumetrie da tra-
sferire per poter co-
struire. Sarà il Comu-
ne, attraverso la Parte
operativa e secondo le
esigenze che emerge-
ranno nel tempo, a de-
cidere progressiva-
mente se, quando,
dove e a quali condi-
zioni attivare le trasformazioni, pri-
vilegiando prima il recupero e la ri-
generazione dell’esistente e valutan-
do le proposte anche per il beneficio
pubblico che producono. È questo il
cambio di impostazione: la Parte
strutturale definisce il campo delle
possibilità, ma è la pianificazione
pubblica a governarne nel tempo
l’effettiva attuazione.
Che fine fanno le osservazioni già
depositate dai cittadini al PRG
adottato? - Le osservazioni del 2023
non sono lavoro perso: restano un
patrimonio istruttorio e conoscitivo
importante. La riadozione riguarde-
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principale è il cambio di prospet-
tiva. Partiamo dal telaio delle fra-
gilità, delle criticità e dei valori
ambientali, paesaggistici e terri-
toriali: la grande ZAUNI che ne
deriva è, sostanzialmente, l’area
residua rispetto a questo sistema
di tutele e valori. Ma è importan-
te essere chiari: un terreno ricom-
preso nella ZAUNI resta in pri-
mo luogo terreno agricolo e la

di FRANCESCO BRUFANI

Intervista a Ramona Furiani 

Il primo passaggio sarà la riadozione in Consiglio 
controdeduzioni e il confronto istituzionale previsto 

per l’approvazione definitiva. Previsti incontri con 

Nuovo PRG di Bastia 

sola inclusione non at-
tribuisce un diritto edi-
ficatorio né comporta
che quell’area sarà ur-
banizzata. Non sarà
sufficiente, quindi,
possedere un terreno
nella ZAUNI e dispor-
re di volumetrie da tra-
sferire per poter co-
struire. Sarà il Comu-
ne, attraverso la Parte
operativa e secondo le
esigenze che emerge-
ranno nel tempo, a de-
cidere progressiva-
mente se, quando,
dove e a quali condi-
zioni attivare le trasformazioni, pri-
vilegiando prima il recupero e la ri-
generazione dell’esistente e valutan-
do le proposte anche per il beneficio
pubblico che producono. È questo il
cambio di impostazione: la Parte
strutturale definisce il campo delle
possibilità, ma è la pianificazione
pubblica a governarne nel tempo
l’effettiva attuazione.
Che fine fanno le osservazioni già
depositate dai cittadini al PRG
adottato? - Le osservazioni del 2023
non sono lavoro perso: restano un
patrimonio istruttorio e conoscitivo
importante. La riadozione riguarde-
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assessore all’Urbanistica

comunale. Seguiranno deposito e pubblicazione, osservazioni,
dalla normativa regionale. Al termine il Piano tornerà in Consiglio
i cittadini, associazioni, categorie economiche e professionisti.
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Umbra - Parte strutturale

rà però un Piano modificato e aprirà
quindi una nuova fase di partecipa-
zione, nella quale i cittadini potran-
no presentare osservazioni sul testo
effettivamente sottoposto all’appro-
vazione.
Lei ha sottolineato che il percorso
è stato condiviso con gli enti sovra-
ordinati. Che cosa significa? - Si-
gnifica aver scelto un confronto pre-
ventivo con gli enti competenti, per
verificare fin dall’inizio compatibi-
lità ambientali, paesaggistiche, idrau-
liche e con la pianificazione sovra-
comunale. Serve a costruire un Pia-
no più solido e a ridurre criticità suc-

cessive. Le scelte ur-
banistiche restano
però responsabilità
del Comune e del
Consiglio comunale,
dentro un rapporto di
leale collaborazione
istituzionale.
Quali saranno i temi
di confronto con i
gruppi consiliari? -
Vorrei partire da una
domanda: quale Ba-
stia vogliamo nei
prossimi anni? Il con-
fronto riguarderà svi-
luppo e consumo di
suolo, rigenerazione,
aree produttive, mo-

bilità e accessibilità, verde, pae-
saggio, servizi e qualità dell’abi-
tare. Il PRG deve essere la corni-
ce nella quale queste politiche
dialogano. E c’è un tema di fon-
do: il ruolo della pianificazione
pubblica, con un Comune capa-
ce di definire priorità e orientare
le trasformazioni verso l’interes-
se generale.
Quale percorso dovrà fare il
PRG per la sua definitiva ap-
provazione? - Il primo passag-
gio sarà la riadozione in Consi-
glio comunale. Seguiranno depo-

sito e pubblicazione, osservazio-
ni, controdeduzioni e il confron-
to istituzionale previsto dalla nor-
mativa regionale. Al termine il
Piano tornerà in Consiglio per
l’approvazione definitiva. Paral-
lelamente stiamo lavorando alla
Parte operativa, per ridurre il tem-
po tra l’approvazione della stra-
tegia e la sua concreta attuazione.
Si può azzardare una data? -
Preferisco indicare un obiettivo
più che promettere una data esat-
ta. Dobbiamo essere rapidi sui
passaggi che dipendono dal Co-
mune, mentre altri tempi sono fis-
sati dalla legge e dal confronto
con gli enti. L’obiettivo è portare
a compimento il nuovo PRG nel
corso della consiliatura, nel mi-
nor tempo compatibile con un
procedimento solido e partecipa-
to. Posso però dire che il PRG
Parte Strutturale sarà adottato tra
Ottobre e Novembre, nel rispet-
to dei gruppi consiliari tutti che
dovranno studiare comprendere
a valutare il Progetto, nelle com-
missioni comunali competenti,
nel tempo che riterranno neces-
sario. L’amministrazione è pron-
ta: ora I tempi dipendono da tutti
i consiglieri comunali, di mag-
gioranza e di minoranza.

Sono previsti incontri con i cit-
tadini? - Sì. La partecipazione
non può ridursi alla fase formale
delle osservazioni. Sono previsti
momenti di confronto con citta-
dini, associazioni, categorie eco-
nomiche, professionisti e realtà
territoriali. Vogliamo spiegare le
scelte e raccogliere contributi uti-
li: la partecipazione non come
una fase del Piano, ma come
metodo della sua costruzione e at-
tuazione. Lo abbiamo già fatto
durante il percorso di redazione
del piano. Continueremo a farlo.
A quali principi si ispira que-
sto piano? - Al principio che il
territorio è una risorsa collettiva
e la pianificazione è una funzio-
ne pubblica. Vogliamo una città
capace di tenere insieme quattro
dimensioni: abitare, produrre,
proteggere e condividere. Signi-
fica sviluppo e tutela, rigenera-
zione, qualità ambientale, mobi-
lità sostenibile e valorizzazione
del sistema produttivo. Il punto
politico centrale è restituire alla
pianificazione pubblica la capa-
cità di scegliere, valutando le tra-
sformazioni anche per ciò che
restituiscono alla comunità in ter-
mini di qualità, servizi, ambien-
te e interesse collettivo.
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Cosa dovreb-
be fare un
risparmia-

tore oggi?
Ogni giorno siamo
bombardati da no-
tizie che parlano di
guerre, tensioni
commerciali, inflazione, dazi e
instabilità politica. È normale
sentirsi disorientati. Molti ri-
sparmiatori guardano il proprio
portafoglio e si chiedono:
"Forse è arrivato il momento
di uscire dai mercati?"
Prima di prendere una decisio-
ne, vale la pena fermarsi un
attimo e guardare le cose con
la giusta prospettiva.
Pensiamo a chi nel 2020, du-
rante la pandemia, ha venduto
i propri investimenti per pau-
ra di ulteriori crolli. Oppure a
chi ha abbandonato i mercati
dopo l'invasione dell'Ucraina
nel 2022. In molti casi, quelle
decisioni sono state prese nel
momento di massima tensio-
ne emotiva, proprio poco pri-
ma delle successive fasi di re-
cupero.
Investire è un po' come affron-
tare un viaggio in auto durante
un temporale. La pioggia può
ridurre la visibilità e creare
apprensione, ma nessuno ab-
bandona l'auto in mezzo alla
strada. Piuttosto, si rallenta, si
controlla la direzione e si pro-
segue con prudenza.
Oggi il quadro geopolitico è
certamente complesso, ma le
grandi aziende continuano a
innovare, le economie si adat-
tano e i mercati, nel lungo pe-
riodo, hanno sempre dimostra-
to una notevole capacità di re-
cupero. Il vero rischio, spesso,
non è la volatilità, ma prende-
re decisioni impulsive dettate
dalla paura o dall’euforia.
Per questo motivo, invece di
chiedersi se uscire dai merca-
ti, potrebbe essere più utile
domandarsi: "Il mio portafo-
glio è ancora adatto ai miei
obiettivi?".
Se la risposta non è chiara, con-
frontarsi con un professionista
può aiutare a distinguere le emo-
zioni dai fatti e a prendere deci-
sioni più consapevoli. Quando i
mercati fanno rumore, avere
qualcuno che ti aiuti a interpre-
tare ciò che sta accadendo può
fare la differenza tra reagire
d'istinto e investire con serenità.

di MARCO MONTECUCCO (Presidente Confcommercio Bastia Umbra)

Lo scorso 2 settembre, nella Sala del Consiglio Comunale, si è tenuto il
primo incontro operativo del Tavolo di coordinamento CITIES - Città
Terziario Innovazione Economia e Società, previsto dal Protocollo d’In
tesa che Confcommercio ha sottoscritto con il Comune di Bastia Um-

bra. Ho voluto raccontarvi di persona come è andata, perché cre-
do che questo appuntamento segni davvero un cambio di passo
nel rapporto tra la nostra associazione e l’Amministrazione.
Perché questo Tavolo mi sta a cuore
Insieme agli assessori Paolo Ansideri e Marcello Rosignoli, e
con me Tommaso Feliziani, referente di Confcommercio Um-
bria per il progetto CITIES e per i Distretti del Commercio, ab-

biamo discusso non di un singolo progetto, ma di come far funzionare uno stru-
mento destinato a durare nel tempo. Ho chiesto fin da subito che il Tavolo non si
riducesse a un appuntamento episodico, legato di volta in volta a questa o quella
iniziativa: le imprese hanno bisogno di continuità, di un luogo stabile dove far
sentire la propria voce. Su questo l’Amministrazione ha mostrato apertura, ipo-
tizzando una cadenza mensile. Ma la periodicità da sola non basta. Il punto su cui
ho insistito, e che considero la vera posta in gioco, è quando arriva l’informazio-
ne: un confronto ha senso solo se avviene prima che le decisioni siano prese,
quando c’è ancora spazio per portare il punto di vista delle imprese. Ho anche
voluto ribadire che Confcommercio, come associazione di rappresentanza di ca-
tegoria, ha una funzione specifica che va riconosciuta e valorizzata all’interno
del Tavolo, non appiattita su quella di altri soggetti.
I dati, uno strumento per capire la città
Abbiamo poi affrontato il tema della piattaforma CITIES, che oggi ci permette di
monitorare presenze e flussi sul territorio. Ho sottolineato che non basta contare
le persone: dobbiamo iniziare a capire quale impatto economico reale generano
eventi e iniziative sul nostro tessuto commerciale. é un lavoro che portiamo avanti
insieme al Comune, e che ci vedrà acquisire i dati della Notte Bianca 2026 come
primo banco di prova, anche in vista di eventuali nuove aree di monitoraggio da
valutare con WINDTRE.
Guardando avanti
Ci ritroveremo il 14 ottobre, quando il Comune presenterà una proposta sulle
nuove aree da monitora-
re. Personalmente, esco
da questo primo incon-
tro con un giudizio po-
sitivo: abbiamo gettato
le basi di un metodo di
lavoro serio, fatto di
ascolto reciproco e ruo-
li chiari, che può davve-
ro fare la differenza per
il futuro economico di
Bastia Umbra.

-
Il contratto preliminare costi-
tuisce il negozio mediante il
quale le parti assumono l’ob-
bligo reciproco di concludere
un successivo contratto defi-
nitivo, nel quale sono normal-
mente predeterminati gli ele-
menti essenziali. Esso ha dun-
que un’efficacia esclusiva-
mente prodromica alla con-
clusione del contratto defini-
tivo. Nella prassi degli scam-
bi immobiliari è tuttavia fre-
quente che le parti, pur obbli-
gandosi alla futura stipulazio-
ne, anticipino l’esecuzione di
alcune prestazioni proprie del-
la futura compravendita. Si
parla in tal caso di prelimina-
re ad effetti anticipati, nel qua-
le, a fronte del differimento
della stipulazione del defini-
tivo, il promissario acquiren-
te può essere immesso antici-
patamente nella disponibilità
del bene, dietro il pagamento
totale o parziale del prezzo. La
peculiarità di tale contratto
consiste, dunque, nella disso-
ciazione temporale tra l’ese-
cuzione di talune prestazioni
e la produzione dell’effetto
traslativo, giacché la proprie-
tà resta in capo al promittente
venditore. Sul punto, l’orien-
tamento della giurisprudenza
è consolidato nel ritenere che
l’immissione nella disponibi-
lità materiale del bene da par-
te del promissario acquirente
trova il fondamento in un con-
tratto di comodato funzional-
mente collegato al contratto
preliminare, produttivo di
meri effetti obbligatori. Ana-
logamente, l’anticipazione del
prezzo può essere ricondotta
ad un rapporto di mutuo gra-
tuito collegato al preliminare.
Ne deriva che il godimento del
bene conseguito dal promis-
sario acquirente integra una
mera detenzione qualificata e
non è dunque inquadrabile
come possesso utile ai fini del-
l’acquisto della proprietà per
usucapione. La  recente giuri-
sprudenza ha confermato
come l’acquisizione materia-
le del bene conseguita dal pro-
missario acquirente in forza di
un preliminare ad effetti anti-
cipati non sia di per sè suffi-
ciente a fondare un possesso
utile ad usucapionem, salva la
dimostrazione di un interve-
nuto mutamento della deten-
zione in possesso mediante in-
terversione nei modi previsti
dall’art. 1141 c.c. (Cass. Civ.
sez. II, Ordinanza del 30 lu-
glio 2026 n. 24253).

Dott.ssa Sara Lombardi

Il contratto
preliminare
ad effetti
anticipati
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di GIORGIO BUINI

Botteghe che chiudono,
mestieri che scompaiono:
in cerca di un futuro

ADDIO AI VECCHI
TERMOSIFONI: COSÌ

FUNZIONA IL SISTEMA
“WATER LOOP”
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di PAOLA MELA

LA CITTÀ CHE CAMBIA
Cosa stiamo perdendo mentre
modernizziamo Bastia?

“La città non dice il suo passato, lo contiene come le linee
d'una mano.” - Italo Calvino
C’è un momento, nella vita di una città, in cui bisognerebbe
fermarsi a guardare non soltanto ciò che si sta costruendo, ma
anche ciò che, quasi senza accorgercene, rischiamo di lascia-
re indietro.
Bastia è una città che ha sempre avuto nel cambiamento una
delle proprie caratteristiche. È cresciuta, si è trasformata, ha
saputo adattarsi alle nuove esigenze e alle nuove sfide. Ed è
giusto che continui a farlo.
Ma proprio mentre guardiamo al futuro, credo sia necessario
porsi una domanda: che cosa vogliamo conservare di ciò che
siamo stati?
Perché una città non è fatta soltanto di edifici, strade, infra-
strutture e servizi. È fatta di persone, relazioni, memoria e
identità. È fatta di luoghi nei quali ci si riconosce, di spazi che
favoriscono l’incontro, di quella dimensione umana che spesso
non compare nei progetti e non può essere tradotta in numeri.
Eppure è proprio questa dimensione a fare la differenza tra un
luogo nel quale semplicemente si abita e una città nella quale
si vive.
Il progresso è necessario. Una città che non cambia rischia di
fermarsi. Ma forse dovremmo chiederci se modernizzare si-
gnifichi sempre e comunque costruire qualcosa di nuovo, au-
mentare, ampliare, sostituire.
Nuovo non significa necessariamente migliore. Più grande
non significa necessariamente più vivibile. E crescere non
dovrebbe significare cancellare. La vera sfida, forse, è riusci-
re ad aggiungere senza sottrarre.
Una città può innovarsi senza perdere la propria identità. Può
diventare più efficiente e più attrattiva senza smarrire quella
memoria che le permette di essere riconoscibile. Può guarda-
re avanti senza considerare il passato un peso da cui liberarsi.
Non si tratta di scegliere tra passato e futuro. Si tratta, piutto-
sto, di capire come costruire il secondo senza rinnegare il pri-
mo. E questa è una riflessione che riguarda tutti noi.
Perché quando parliamo di trasformazione di una città non
parliamo soltanto di urbanistica. Stiamo decidendo, in qual-
che modo, quale comunità vogliamo essere. Quali spazi vo-
gliamo abitare, quali relazioni vogliamo preservare, quale
qualità della vita vogliamo offrire a chi verrà dopo di noi.
Forse la modernità non dovrebbe essere misurata soltanto da
quanto una città riesce a cambiare, ma anche dalla capacità di
non perdere se stessa mentre cambia.
Bastia continuerà a cambiare. È inevitabile, ed è anche auspi-
cabile. Una città viva è una città che si trasforma, che si adat-
ta, che guarda avanti. Ma il punto non è fermare il cambia-
mento. È scegliere come cambiare, senza perdere ciò che ci
rende riconoscibili.
Perché una città veramente moderna non è necessariamente
quella che cambia di più, ma quella che riesce a tenere insie-
me sviluppo e identità, innovazione e memoria, efficienza e
qualità della vita.
E allora, mentre Bastia continuerà a trasformarsi, forse do-
vremmo chiederci, ogni volta, non soltanto che cosa voglia-
mo costruire, ma anche che cosa vogliamo continuare a esse-
re. Perché il futuro di una città non si misura soltanto da ciò
che avrà di nuovo, ma anche da ciò che avrà saputo custodire.

C’è una crisi che avanza lontano
dai grandi titoli, ma che sta mo-
dificando lentamente il volto del-

le nostre città e dei nostri paesi. È quel-
la dell’artigianato, un mondo che per decenni ha rappre-
sentato uno dei pilastri dell’economia italiana e che oggi
si trova a fare i conti con la progressiva scomparsa di im-
prese, botteghe e professionalità. Il fenomeno riguarda
l’intero Paese, ma assume un peso particolare in una re-
gione come l’Umbria, dove la presenza delle piccole im-
prese è da sempre strettamente legata alla struttura eco-
nomica e sociale del territorio. Nei centri storici, nei bor-
ghi e nei comuni più piccoli, la chiusura di una bottega
non rappresenta soltanto la cessazione di un’attività: spesso
significa perdere un servizio, una competenza e un pezzo
della vita della comunità. Le ragioni della crisi sono nu-
merose. Negli ultimi anni gli artigiani hanno dovuto af-
frontare l’aumento dei costi energetici e delle materie pri-
me, una pressione burocratica sempre più difficile da so-
stenere e una concorrenza profondamente cambiata. Gran-
de distribuzione ed e-commerce hanno trasformato il
mercato, abituando il consumatore alla velocità, alla di-
sponibilità immediata e soprattutto alla continua ricerca
del prezzo più conveniente. Una piccola impresa difficil-
mente può competere su questo terreno. La sua forza do-
vrebbe risiedere altrove: nella qualità, nella personalizza-
zione, nella capacità di rispondere alle esigenze del clien-
te e in quel patrimonio di esperienza che nessuna produ-
zione standardizzata può facilmente replicare. Eppure il
problema forse più serio riguarda il futuro. Chi continue-
rà questi mestieri? Il ricambio generazionale è diventato
una delle grandi questioni irrisolte del nostro sistema pro-
duttivo. Le imprese cercano falegnami, elettricisti, idrau-
lici, fabbri e operai specializzati, mentre diminuiscono i
giovani disposti a intraprendere questi percorsi. È il risul-
tato anche di una cultura che per troppo tempo ha consi-
derato il lavoro manuale meno prestigioso rispetto ad al-
tre professioni, dimenticando che dietro un mestiere arti-
giano ci sono conoscenza, tecnica e specializzazione. Oc-
corre allora cambiare prospettiva. Salvaguardare l’artigia-
nato non significa difendere nostalgicamente un mondo
destinato al passato. Significa renderlo competitivo nel
presente. Anche le tecnologie digitali e l’intelligenza arti-
ficiale possono diventare strumenti utili per progettare,
organizzare il lavoro, predisporre preventivi, comunicare
e raggiungere nuovi mercati. L’innovazione non deve ne-
cessariamente sostituire la manualità: può aiutarla a so-
pravvivere. La sfida riguarda soprattutto territori come il
nostro, nei quali lo spopolamento dei piccoli centri rischia
di procedere insieme alla desertificazione commerciale.
Servono formazione, incentivi al ricambio generazionale
e condizioni che rendano nuovamente conveniente aprire
e mantenere una piccola attività. Perché dietro ogni bot-
tega che chiude non c’è soltanto un bilancio aziendale
che finisce. C’è un sapere che rischia di non essere più
tramandato. E quando quel sapere scompare, ricostruirlo
può essere molto più difficile che salvaguardarlo oggi.
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S ostituire una vecchia caldaia
e i tradizionali radiatori con

una pompa di calore è una delle
possibilità più interessanti per
rendere una casa più efficiente.
Ma come si può intervenire quan-
do non si vuole affrontare una ri-
strutturazione troppo invasiva? È
qui che entra in gioco il sistema
Water Loop; una soluzione pen-
sata per abbinare la tecnologia
della pompa di calore a un siste-
ma di distribuzione ad acqua, par-
ticolarmente interessante negli
interventi di riqualificazione de-
gli edifici esistenti. Come funzio-
na? Il concetto è semplice: la
pompa di calore principale pro-
duce l'energia necessaria e l'acqua
la trasporta attraverso un circuito
fino alle unità terminali in pom-
pa di calore acqua/aria, installate
nei diversi ambienti. Queste uni-
tà permettono di riscaldare gli
ambienti durante l'inverno e raf-
frescarli durante l'estate, utilizzan-
do quindi un unico sistema per il
comfort durante tutto l'anno. Que-
sto significa poter superare il tra-
dizionale sistema caldaia-radiato-
ri e adottare una soluzione basata
sulla pompa di calore, valutando
le caratteristiche dell'impianto esi-
stente e gli interventi necessari per
adattarlo. Perché è interessante
negli edifici esistenti? Uno dei
problemi principali quando si ri-
qualifica è evitare lavori troppo
complessi e costosi. Il Water Loop
nasce proprio con l'obiettivo di
offrire una soluzione flessibile,
nella quale la distribuzione del-
l'energia avviene attraverso un
circuito ad acqua esistente (vec-
chio impianto a radiatori). Le
pompe di calore consentono inol-
tre di utilizzare l'energia elettrica
per il riscaldamento e il raffresca-
mento, con la possibilità di abbi-
narla, dove presente, anche a un
impianto fotovoltaico. Quindi, il
Water Loop può rappresentare un
modo concreto per guardare al
futuro: un sistema unico per ri-
scaldare e raffrescare, sfruttando
i vantaggi della pompa di calore
e pensando alla riqualificazione
dell'impianto esistente senza in-
terventi radicali.
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I giochi in piazza

Finalmente sono tornati un po’ ti-
midamente, ma con i pattini, i
palloni e le biciclette. I più au-
daci facendo la gincana tra gli

zampilli delle Tre Cannelle sotto lo
sguardo trepidante dei nonni e quello
invidioso dei cani. E la piazza s’è ria-
nimata dopo un coma che sembrava ir-
reversibile. Alleggerita di qualche pan-
china meno accogliente di un catafal-
co, di sera è diventata luogo di incon-
tro.
Parlo dell’area antistante la chiesa, per-
ché sull’altra, che sarebbe il corso, tan-
to caro ai bastioli, preferisco stendere
un velo. La struttura di acciaio corten,
che nelle intenzioni del progettista
avrebbe dovuto simulare un porticato,
è ahimè un obbrobrio che snatura uno
skyline già compromesso da cementi-
ficazioni selvagge risalenti a molti de-
cenni fa.
I giardini che rendevano eleganti le pa-
lazzine sono tutti spariti a favore di cu-
bature.  Al posto di  quel metallo  che
sporca di ruggine pure la pavimentazio-
ne nella fase iniziale di ossidazione, ol-
tre a impattare sull’armonia dell’insie-
me e restringere pesantemente la car-
reggiata, sistemarvi una fila di olivi se-
colari sarebbe stato più consono con la
storia del  paese, un tempo volano del-
l’economia umbra. Avrebbe ingentilito
e reso più gradevole la fruizione di uno

spazio che già era brutto prima, ma
adesso è inguardabile. Che a Bastia il
verde sia un tabù è ormai assodato e non
è questione di amministrazioni, ma di
sensibilità.
Gli alberi  sono feticci da adorare, non
organismi da rispettare. A seconda del
momento e delle opportunità elettorali.
Ma se non usciamo dall’ambito ideo-
logico, sacrifichiamo oltre al verde an-
che il buon senso.
Viviamo in un habitat fortemente an-

tropizzato, dove occorre reali-
smo e non scontro politico ogni
volta che si parla di green. Che,
occorre ribadirlo non è di de-
stra, né di sinistra, ma è della
comunità. Come ha sottolinea-
to Claudia Lucia nell’articolo
pubblicato in questo numero di

Finalmente sono tornati i bambini! Come nella fiaba di Oscar Wilde: Il gigante egoista,
quando i fanciulli cacciati dal giardino di cui era proprietario il gigante, tornarono

piano piano a giocare in quello spazio che in loro assenza era diventato freddo, arido
e brullo, tutto divenne più accogliente e la vegetazione accolse una nuova primavera

di GIUSEPPINA FIORUCCI
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Terrenostre, con onestà intellettuale, ri-
gore e competenza, è tempo di colla-
borare per cercare di risolvere proble-
mi ambientali, per quanto di nostra
competenza.
In questa amministrazione, come peral-
tro c’erano in quella precedente, ci sono
giovani seri,  motivati  e  intraprenden-
ti che personalmente conosco e stimo e
sui quali confido per una svolta comu-
nicativa di cui la città sente il bisogno.
Passare dallo starnazzare a dialogare
per tentare di migliorare la nostra co-
munità è il  modo più costruttivo di fare
politica che, non dimentichiamo deri-
va dal greco antico politichè, che attie-
ne alla polis,  (città).
I bambini sono tornati a giocare in piaz-
za, ma la primavera farà molta fatica a
mostrarsi. E noi intanto che facciamo?
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Cambio alla guida
della Direzione
didattica “Don
Bosco”. Per

l’anno scolastico 2026/
2027, l’Ufficio scolastico
Regionale per l’Umbria ha
nominato nuovo dirigente
prof. Simone Casucci, già
alla guida del Secondo Cir-
colo didattico “Pieve delle
Rose” di Città di Castello.
Il nuovo dirigente è stato ri-
cevuto lo scorso agosto dal
sindaco Erigo Pecci e dalla
vicesindaca e assessora alle
Politiche scolastiche Elisa
Zocchetti, in vista dell’av-
vio del nuovo anno scola-
stico.
L’incontro è stato l’occasio-
ne per un primo confronto
sulle prospettive di collabo-
razione tra scuola, Ammini-

strazione comu-
nale e territorio.
Casucci, nato a
Perugia nel
1967, è laureato
in Psicologia e
ha maturato un
percorso profes-
sionale che af-
fianca alla diri-
genza scolastica
caratterizzato
da competenze
nel campo della formazio-
ne, della psicologia dello
sport e del mental coaching.
Ha inoltre partecipato ad at-
tività di coordinamento di
reti scolastiche regionali, tra
cui quelle legate al Service
Learning.
Con il nuovo incarico si
apre ora una nuova fase per
la Direzione didattica “Don

Bosco”, chiamata a confer-
mare e a rafforzare il rap-
porto con famiglie, istitu-
zioni e territorio.
Al prof. Simone Casucci
l’Amministrazione comu-
nale ha rivolto i migliori au-
guri di buon inizio scolasti-
co e un caloroso benvenuto
nella comunità di Bastia
Umbra.

SCUOLA | LE NOMINE PER IL NUOVO ANNO SCOLASTICO

Il prof. SIMONE CASUCCI
alla guida della Don Bosco
Il nuovo dirigente scolastico arriva da Città di Castello.
Incontro con il sindaco Pecci e la vicesindaca Zocchetti:
“Grande disponibilità a dialogo e collaborazione”Che cosa significa davve-

ro educare alla pace?
Non soltanto parlarne,

ma imparare, fin da piccoli,
a riconoscere i conflitti, ad af-
frontarli e a trovare insieme
parole e strumenti per supe-
rarli.
È da questa idea che nasce
“La Pace abita a scuola”, il
progetto che l’Amministra-
zione ha scelto di portare nel-
le scuole del territorio nel-
l’anno scolastico 2026-2027.
L’obiettivo è creare, in ogni
plesso scolastico del territo-
rio comunale, uno spazio fi-
sico e simbolico, costruito
con la partecipazione di stu-
denti e docenti, dove fermar-
si, ascoltarsi e confrontarsi.
Un luogo nel quale, attraver-
so letture, laboratori, attività
e momenti di mediazione,
imparare a gestire i conflitti,
rispettare le differenze e co-
struire relazioni fondate sul
dialogo.
La bandiera della pace do-
nata dal Comune rende rico-
noscibile questo spazio e di-
venta il segno concreto di un
impegno che non si esaurisce
in una giornata o in una cele-
brazione.
È il naturale proseguimento
di un percorso che l’Ammi-
nistrazione ha costruito nel
tempo, attraverso scelte e ini-
ziative che hanno messo la
pace e i diritti umani al cen-
tro dell’azione della comuni-
tà: dall’adesione al Coordi-
namento nazionale degli
Enti locali per la pace e i
diritti umani, alla Marcia
delle bambine e dei bambi-
ni, al tour della Lampada
della Pace.
Oggi, con “La Pace abita a
scuola”, quell’impegno com-
pie un ulteriore passo: dalla
partecipazione alle iniziative
alla costruzione quotidiana di
una vera cultura della pace.
La scelta politica è precisa:
la pace non può essere soltan-
to una parola da pronuncia-
re, ma deve diventare una
competenza da esercitare.

LA BACHECA
di

Elisa Zocchetti

SE LA PACE
ABITA A SCUOLA
DIVENTA UNA

PRATICA
QUOTIDIANA

Foto dell’Amm. Comunale.
Il prof. Simone Casucci, la vicesindaca Elisa

Zocchetti e il sindaco Erigo Pecci

di Giacomo Lazzari



Nel 1990 Simone
Santevecchi ini-
ziava il suo per-
corso nel mondo

della coiffure, come ragazzi-
no di bottega, a Torgiano. Nel
1996 arrivava a Bastia Umbra.
Aveva un mestiere da impa-
rare, tanta voglia di fare e,
probabilmente, ancora non
poteva immaginare che
trent’anni dopo sarebbe sta-
to ancora qui, con un’attività
tutta sua e una storia fatta di
migliaia di incontri.
Ci sono mestieri che si im-
parano con le mani, giorno
dopo giorno. E poi ci sono
quelli che, con il tempo, di-
ventano parte di te.
Sono passati 30 anni.
Trent’anni durante i quali Si-
mone è passato dall’essere
dipendente alla società, fino
a costruire la propria attività,
familiare e indipendente,
mettendo nel suo lavoro
qualcosa che considera fon-
damentale: la creatività.
Ed è forse proprio questa cre-
atività, insieme agli anni di
esperienza, ad aver costruito
il rapporto con i suoi clienti:
persone che negli anni han-
no imparato a conoscerlo e
ad affidarsi alle sue mani.
Trent’anni di tagli, colori,
pieghe, cambiamenti e nuo-
ve mode.
Ma soprattutto, trent’anni di
persone.
E in tutto questo tempo ha la-
sciato che a parlare fossero
soprattutto le sue mani, il suo
lavoro e i suoi clienti.
Quelli che tornano.
Quelli che lo consigliano.
Quelli che, negli anni, sono
diventati volti familiari.
Ed è anche grazie a loro che
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di VERONICA BATTISTELLI

Crea Immagine Simone Parrucchiere Uomo - Donna

Ci sono traguardi che non si raggiungono da soli

oggi, nel 2026, Simone può
celebrare un traguardo così
importante: 30 anni di attivi-
tà a Bastia. E c’è una novità.

30 anni, insieme

Oggi Simone ha un nuovo sa-
lone, completamente rinno-
vato: uno spazio che raccon-
ta il desiderio di guardare

avanti senza dimenticare la
strada percorsa.
L’inizio di un nuovo capito-
lo che coincide con il 30° an-
niversario. Ma una cosa non
è cambiata: il piacere di cre-
are, sperimentare e vedere un
cliente uscire soddisfatto.
Il momento giusto, quindi,
per fermarsi un attimo e guar-
dare indietro. E dire una cosa
semplice, ma importante:

grazie.
“Grazie a chi c’era all’inizio.
A chi c’è ancora oggi.
A chi è arrivato lungo il cam-
mino.
A chi mi ha scelto una volta
e poi è tornato.
A chi mi ha consigliato.
Perché questi 30 anni non
sono soltanto la storia di un
parrucchiere. Sono una sto-
ria condivisa. E allora que-
sto anniversario vuole esse-
re una festa da condividere
con tutte le persone che, in
questi trent’anni, hanno con-
tribuito a rendere possibile
questa storia.
La mia storia.
La NOSTRA storia.”
30 anni a Bastia.
Un nuovo salone.
La stessa passione.
E soprattutto, tante persone
da ringraziare.
«Ci sono clienti. E poi ci sono
persone che diventano parte
della tua storia.»
NUOVO SALONE.
STORIA DI SEMPRE.
Buon anniversario, Simone.

CREA IMMAGINE
si trova in Via Roma, 73

Bastia Umbra - PG
Tel. 075 83798



La Volley Aca-
demy Bastia ha
annunciato con
entusiasmo che

Alberto Forini, noto im-
prenditore e figura profon-
damente legata al territo-
rio di Bastia Umbra, è il
nuovo presidente della so-
cietà. Il suo arrivo segna
l’inizio di un progetto am-
bizioso che mette al cen-
tro le giovani del territorio,
con l’obiettivo di rilancia-
re la pallavolo bastiola,
promuovendo i valori edu-
cativi e l’inclusione.
Il Consiglio direttivo e la vice presidente Fa-
biola Ferroni hanno accolto il nuovo presi-
dente augurandogli buon lavoro. Contestual-
mente, la società ha ringraziato l’ex presidente
Fabio Fortunati per la passione e la dedizio-
ne mostrate negli anni precedenti, special-
mente per il lavoro svolto durante il difficile
periodo legato alla pandemia e alle criticità
degli impianti sportivi.
Attualmente, la società vanta solide basi con
ben nove squadre: Serie C regionale, Serie D
regionale, due formazioni in Seconda Divi-
sione e un ampio settore giovanile (under 17,
under 15, under 14, under 13 e under 12),
sotto la supervisione del coordinatore tecni-
co Fabrizio Raspa.
Abbiamo incontrato il presidente Forini per
farci raccontare la sua visione.
Presidente, qual è stato il primo pensiero
quando ha assunto la guida della Volley
Academy Bastia e quale impronta perso-
nale desidera dare a questa
società? La prima idea è stata
quella di cercare di dare un con-
tributo alla mia città, con una
finalità nobile legata alla pro-
mozione dello sport e all’edu-
cazione dei ragazzi e delle ra-
gazze. La cosa che mi ha spin-
to a dire subito di sì è stata l’idea
di accompagnare le atlete in un
percorso di crescita non sola-
mente sportivo, ma anche per-
sonale e umano. Lo sport è for-
mativo, dà un metodo e una di-
sciplina, ed essendo le nostre

BASTIA - ATTUALITÀ numero 6 - SETTEMBRE 2026

di CLAUDIA LUCIA - Foto di MARCO PICCARDI

Il nuovo corso della Volley
Academy Bastia

Dalla crescita emotiva delle giovani, al ritorno nel palazzetto Giontella, sognando
la Serie B: il progetto per il futuro della Volley Academy Bastia punta anche

su un’alleanza educativa con le famiglie e la città

squadre prevalentemente
giovanili, questo assume un
valore ancor più grande. An-
che il mini volley abbraccia
atleti giovanissimi che sono
delle “spugne”, quindi dare
il giusto imprinting a quel-
l’età diventa fondamentale.
Non ci possiamo sostituire
ai genitori, ma dobbiamo es-
sere una spalla per aiutarli
nella crescita dei figli, in un
momento storico che richie-
de loro sempre molto impe-
gno lavorativo.
La Academy ha da sempre
un forte focus sui giovani

e sul territorio. Quali progetti avete in can-
tiere per coinvolgere le famiglie, le scuole
e la comunità di Bastia Umbra? Voglio ri-
badire l’importanza del tema educativo, che
deve riguardare anche la sfera emotiva e ca-
ratteriale: serve promuovere l’armonia, la di-
sciplina e il rispetto reciproco. Oggi, come
vediamo quotidianamente nei telegiornali, c’è
un degrado sociale particolarmente spinto.
Noi, nel nostro piccolo, vogliamo contribui-
re a invertire questa rotta. All’atto pratico, i
nostri ragazzi e ragazze saranno seguiti non
solo dai coach sportivi, ma anche da perso-
nal coach, mental coach e preparatori che
abbiano una spiccata propensione alla forma-
zione mentale e psicologica oltre che sporti-
va.
Guardando alla prima squadra e ai cam-
pionati di alto livello, come la Serie C re-
gionale, quali sono gli obiettivi realistici ma
ambiziosi che vi siete posti per la stagio-

ne? Abbiamo costruito una squadra per vin-
cere il campionato e andare in Serie B. Lo
dico con grandissima forza perché vorrem-
mo cercare di ridare a Bastia il lustro che si
merita. é una città degnissima di categorie
molto alte: in passato ci sono stati questi ri-
sultati, perciò sono traguardi fattibili, basta
metterci un grande impegno.
Il Palazzetto di viale Giontella e la gestione
degli spazi negli impianti sportivi sono cen-
trali per fare sport di qualità. Qual è la si-
tuazione attuale e come lavorerete per ga-
rantire strutture all’altezza dei vostri tes-
serati? Il Comune ci ha garantito che entro la
fine dell’anno avremo la disponibilità del pa-
lazzetto. Sarà un impianto sportivo degno
delle squadre e delle discipline che dovrà ac-
cogliere. L’auspicio è quello di poter tornare
a utilizzare pienamente gli spazi per riportare
il pubblico al palazzetto, che è il cuore pul-
sante della pallavolo bastiola. La mia idea è
rendere questo impianto un aggregatore di ec-
cellenze per promuovere lo sport a 360 gradi.
Vorrei collaborare anche con altre associazioni
sportive per creare qualcosa di bello, con l’uni-
co obiettivo del bene collettivo.
Portare avanti una realtà sportiva oggi ri-
chiede solide basi economiche e manage-
riali. Come si sta muovendo la società nel
rapporto con gli sponsor e le imprese del
territorio? Abbiamo già pianificato il bud-
get della stagione e trovato le risorse adegua-
te a garantire una conduzione della squadra
ad alti livelli. È importante andare dagli spon-
sor con un obiettivo chiaro, che non sia sola-
mente chiedere dei soldi per le spese, ma ren-
dere il loro contributo funzionale ad uno sco-
po alto. Sono convinto che gli imprenditori

lungimiranti di Bastia Umbra
capiranno questo tipo di mes-
saggio e ci seguiranno con en-
tusiasmo.
Se dovesse fare un invito di-
retto al pubblico e ai tifosi di
Bastia per riempire gli spalti
quest’anno, cosa direbbe
loro? Che si divertiranno un
sacco! Il loro calore è fonda-
mentale e le aspettative non
verranno disattese, perché la
squadra è veramente competi-
tiva. La parola d’ordine sarà
una sola: divertimento sano.

Intervista al presidente Alberto Forini
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Venti anni di CORO AURORA, 

di MARCO PICCARDI

Dal 2006 un progetto nato per avvicinare i più piccoli 
ricco di premi, esperienze nazionali, 

Il coro nasce nel febbraio 2006 come
costola dell’Associazione Corale “Cit-
tà di Bastia” con un obiettivo preciso:
avvicinare i bambini alla polifonia, at-

traverso un repertorio che spazia con natu-
ralezza tra sacro e profano. A credere fin
da subito in questo progetto, sostenendolo
nei suoi primi passi, è stata la presidente
dell’associazione Lucia Bertini. Alla gui-
da musicale e artistica invece c’è dal pri-
mo giorno la fondatrice e direttrice, il Ma-
estro Stefania Piccardi. Accanto a lei, nel
corso degli anni, hanno accompagnato il
percorso del coro anche le pianiste Cristi-
na Capano e Federica Marchionni, e la vo-
calist Mayke Suurmond, a lungo preziosa
collaboratrice artistica della formazione.
Per Stefania Piccardi - docente di scuola

primaria e secondaria, diplomata con lode
in Didattica della Musica e oggi laureanda
in Direzione di Coro e Composizione Co-
rale al Conservatorio “F. Morlacchi” di
Perugia - l’educazione musicale è una par-
te importante della crescita di ogni bambi-
no, non un semplice passatempo. Ed è pro-
prio questa idea a dare forma alla struttura
del coro Aurora, che è oggi organizzato in
tre sezioni: Piccoli Cantori, Voci Bianche
e Coro Femminile. E’ soprattutto nelle pri-
me due che si costruisce il futuro del pro-
getto: qui i bambini imparano le basi della
pratica corale - intonazione, vocalità, let-
tura della partitura - ma soprattutto impa-
rano ad ascoltarsi a vicenda. Cantare in-
sieme significa infatti rispettare i tempi
degli altri e capire che l’armonia del grup-
po dipende dall’equilibrio di ognuno. Per
chi vuole avvicinare un bambino al canto,
le Voci Bianche restano il punto di parten-
za naturale di questo percorso. Stefania
Piccardi è membro della commissione ar-
tistica Arcum e del direttivo della SIEM,
ha ricevuto anche molti riconoscimenti
personali quali il Premio alla Cultura In-
sula Romana e il Premio Mimosa d’Oro per
l’impegno sociale sul territorio. Ma il la-
voro di Stefania si riflette anche nella sto-
ria del coro e nel legame che, negli anni, si
è creato tra i suoi componenti: le bambine
che nel 2006 muovevano i primi passi tra
le voci bianche sono oggi le componenti
del Coro Femminile, e non solo. Molte di
loro, legate all’associazione da vent’anni
di percorso, hanno scelto di restare anche
fuori dal canto vero e proprio, mettendosi
a disposizione per la gestione dell’associa-
zione. Oggi, sotto la guida della presiden-
te Maria Chiara Frascarelli, il Consiglio Di-

rettivo dell’Associa-
zione Corale “Città
di Bastia” è compo-
sto in buona parte
proprio da quelle ex
bambine cresciute
nel coro. Un ricam-
bio generazionale
che dice qualcosa di
importante: il Coro
Aurora non forma
solo cantanti, ma per-
sone che poi scelgo-
no di restare.
A questo percorso uma-
no si affianca un percor-
so artistico che negli
anni ha portato grandis-
simi risultati a livello
nazionale. Nel 2007 ar-
riva il 1° Premio asso-
luto al Premio Musica-
le Città di Assisi. Nel
2009, al Concorso Na-
zionale “Il Garda in
Coro” di Malcesine, il
coro sale sul podio in
entrambe le categorie,
Sacro e Profano; nel
2011, sempre a
 Malcesine, arriva il bot-
tino pieno: 1° Premio
nel Sacro, 1° Premio nel
Profano, Gran Premio
per il punteggio più alto
in assoluto, premio per
i movimenti scenici e
premio Miglior Diretto-
re a Stefania Piccardi.
Nel 2012 è la volta del

Ci sono storie che meritano di
essere raccontate non solo per
gli anni che portano sulle spal-
le, ma anche per le radici che
sono riuscite a mettere nel tes-
suto sociale di una città. Quel-
la del Coro Aurora di Bastia
Umbra è una di queste.
Vent’anni di attività, dal 2006
al 2026, costituiscono la storia
di un progetto che ha cambiato
il modo in cui i più piccoli si
avvicinano al canto nel nostro
territorio.
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in assoluto, premio per
i movimenti scenici e
premio Miglior Diretto-
re a Stefania Piccardi.
Nel 2012 è la volta del

Ci sono storie che meritano di
essere raccontate non solo per
gli anni che portano sulle spal-
le, ma anche per le radici che
sono riuscite a mettere nel tes-
suto sociale di una città. Quel-
la del Coro Aurora di Bastia
Umbra è una di queste.
Vent’anni di attività, dal 2006
al 2026, costituiscono la storia
di un progetto che ha cambiato
il modo in cui i più piccoli si
avvicinano al canto nel nostro
territorio.

ATTUALITÀ/BASTIAnumero 6 - SETTEMBRE 2026

tante voci una sola storia
alla musica, arrivando a costruire un percorso artistico
internazionali e crescita personale

2° posto al Concor-
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premio speciale per
il programma più
interessante. Il 2016
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importanti: il 2° po-
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Premio Assoluto al
Concorso Città di

Riccione, con un pun-
teggio di 98/100 e il
premio per la presenza
scenica. Nel 2017, al 1°
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Interkultur “Voices for
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Esecuzione “Corinfesta”.
A questi risultati si aggiunge un capitolo
che le coriste ricordano con particolare
emozione: la tournée a Lourdes, dove il
Coro Aurora ha portato il proprio canto sa-
cro in uno dei santuari più visitati al mon-
do.
Un’esperienza che ha reso ancor di più il
coro un punto di riferimento nel panorama
corale italiano, scelto più volte come “coro
laboratorio” per festival regionali dell’AR-
CUM e per i direttori di coro dell’Accade-
mia “Fosco Corti” di Torino. Tra i momen-
ti più significativi ci sono la partecipazio-
ne alle rassegne Prime Esecuzioni di Roma,
l’esibizione alla Sala Sinopoli dell’Audi-
torium Parco della Musica - dove il coro
Aurora ha eseguito l’Inno alla Gioia di Be-
ethoven insieme alla Juniorchestra di San-
ta Cecilia - e la registrazione di un concer-
to per il canale televisivo americano PBS,
presso la Basilica Superiore di San Fran-
cesco di Assisi, insieme al tenore Frate
Alessandro Brustenghi. Il coro conta an-
che cinque incisioni discografiche, tra cui
la partecipazione alla raccolta "Giro Giro
Canto 6” edita da Feniarco. Ogni anno,
inoltre, l’associazione organizza ad Otto-
bre una Rassegna Nazionale di cori che
porta a Bastia Umbra realtà corali da tutta
Italia.
Vent’anni di attività non si costruiscono tut-
tavia da soli. Il Coro Aurora vuole infatti
ringraziare tutte le persone che durante
questo periodo hanno prestato voce e pas-
sione al progetto, e in particolare le fami-
glie delle coriste, che hanno sempre credu-
to nel valore formativo di questa esperien-
za. Un ringraziamento va anche a chi ha
accompagnato il cammino del coro in que-

sti anni: le sorelle del Monastero delle Be-
nedettine di Sant’Anna, che hanno sempre
accolto le coriste con generosità; l’Ammi-
nistrazione Comunale di Bastia Umbra,
sempre attenta alle esigenze della coralità
giovanile; e l’Associazione Corale “Città
di Bastia”, con tutti i Consigli Direttivi che
si sono succeduti in questi vent’anni e han-
no garantito continuità al progetto.
Con la fine dell’estate, il Coro Aurora si
prepara a ripartire. Il Coro Femminile ri-
prenderà mercoledì 9 Settembre, alle ore
20:30, mentre l’appuntamento per il Coro
delle Voci Bianche è fissato per venerdì 15
Settembre alle ore 18:00, entrambi nella
storica sede di Piazza Mazzini. Riprende
anche la formazione mista del Coro Città
di Bastia, diretta dal Maestro Piero Cara-
ba, giovedì 3 Settembre alle 21:00 presso
la Scuola di Musica Comunale di Bastia
Umbra, in via Giovanni Amendola (loc. Co-
stano).

Per informazioni sulle attività o per le
iscrizioni ai vari moduli, ci si può
rivolgere all’associazione tramite

l’indirizzo email
associazionecoralecittabastia@gmail.com,

oppure attraverso le pagina Facebook e
Instagram.
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La mia curio-
sità sul fun-
zionamento
dell’istruzio-

ne in tempi remoti è sta-
ta attratta da una disa-
mina che la maggiore
storica di questa comu-
nità, la prof.ssa Edda
Vetturini, fece riguardo
alla situazione delle
scuole dopo che la pe-
nisola italiana divenne
uno stato unito,  uffi-
cialmente dal 17 marzo
1861, quando fu procla-
mato il Regno d’Italia.
Una certa maestra Por-
zia Rossi, insegnante
della Scuola primaria
femminile di Bastia nel
1865, scrive in merito

A CURA DI RINO CASULA

A scuola quando 

alla sua classe di avere
trentasei alunne, che nel
primo semestre aveva-
no frequentato con as-
siduità, diligenza e im-
pegno. Ma nel secondo
periodo quasi tutte le ra-
gazze fecero passare in
secondo ordine gli ob-
blighi scolastici, per-
ché? Dovevano “anna’
a fa’ l’erba pe i cunelle,
a fa’ ‘l fieno pe’ le vac-
che” , dovevano accu-
dire a tanti altri lavoret-
ti in campagna, come
comandato da babbo e
mamma (l’ho voluto
scrivere in dialetto).
Questa situazione viene
rilevata, con molta più
evidenza, l’anno scola-

stico seguente, danneg-
giando sicuramente il
profitto della maggior
parte delle scolare. Di
conseguenza la maestra
si vide costretta a rivol-
gersi alle autorità se-
gnalando il grave feno-
meno, naturalmente an-
dando a parlarne in Co-
mune con il sindaco e
l’assessore preposto.
Ma non andò a mani
vuote, piuttosto si por-
tò dietro un bell’elenco
con i nomi di tutti gli
studenti e i giorni delle
loro assenze.
Il lettore di Terrenostre
sarà certamente curioso
e così scriviamo qual-
che nome: Aisa Chiara
129 assenze, Franchi
Santa 139, Mantovani
Cecilia 190, Marcanto-
nini Annunziata 123,
Petrini Emilia 100, Pa-
scucci Antonia 174,
Franchi Vincenza 192.
Ma in elenco ci sono an-
che quelle “più diligen-
ti”: Franchi Dionisia
solo 38 giorni di assen-
za, Ghiroli  Livia 22,

Lombardoni Lutgarda
73, Ciai Maria 60. Non
ne riporto altre per non
annoiare, o anche per
non far rimanere trop-
po a bocca aperta.
Questo fenomeno di as-
senteismo per uso ma-
nodopera campestre o
casalinga si ripeterà per
anni, in quanto per
mandare a scuola un fi-
glio comportava, per le
famiglie non abbienti,
vestirlo e calzarlo per
benino. A quell’epoca i
ragazzini e le bambine,
specie di campagna, an-
davano in maggioranza
a piedi nudi e metteva-
no i vestiti dismessi dai
più grandicelli, quindi
scarti e mal ridotti.
Nell’anno scolastico
1866/67, dal registro
della maestra Chiara
Rossi risulta che è stata
istituita anche la terza
classe. Lei aveva stu-
diato nel Convitto di
Perugia ottenendo la
Patente Definitiva (così
si chiamava il Diploma
di Idoneità); era suben-

trata nell’insegnamento
(addirittura) al posto della
propria madre Porzia, ot-
tenendo lo stipendio annuo
di £.400, oltre a una inden-
nità di £.50 fino a quando
avrebbe dovuto insegnare
da sola, in classe numero-
sa, senza una “sottomae-
stra” nominata dal Comu-
ne di Bastia.
Dal registro delle classi 1^
e 2^ elementari, dirette dal
maestro Nazzareno Sciar-
ra, viene messo in eviden-
za l’aumento degli iscritti,
che ora sono 42; presenti
e idonei  n° 23 alla metà
dell’anno; promossi al-
l’esame finale n° 34.
Il maestro “Neno” era sta-
to assunto in seguito a con-
corso al Magistero ma-
schile inferiore e gli era
stato assegnato il posto va-
cante per la morte del ma-
estro Luigi Petrini.
Nel 1867/68 aumentano
gli alunni della Scuole ele-
mentari superiori maschi-
li, essendo ora funzionan-
ti le classi 3^ e 4^, ambe-
due affidate al maestro
Mancinelli Augustale, che

Succedeva dopo 
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avevano tempo
di LAMBERTO CAPONI

CASE
LASCIATE,
UN BEL...
PROBLEMA

Se ne vedono ovunque, spar-
se nelle campagne, coperte

da rovi, con il tetto mezzo sfon-
dato. Sono spesso situate in po-
sizioni isolate, dove nessuno può
disturbare, dove la pace e la tran-
quillità regnano. Le case abban-
donate a prima vista trasmetto-
no un’immediata sensazione di
abbandono e di incuria. L’idea
di metterci le mani scoraggia, al
pensiero di chissà quale investi-
mento è richiesto. Il fatto poi che
il non utilizzo prolungato può
comportare l’obbligo per il pro-
prietario di provvedere alla ri-
strutturazione o il rischio di una
occupazione abusiva, viene
spesso sottovalutato. Eppure i
ruderi riescono a volte ad evo-
care esperienze passate e ricor-
di quasi dimenticati, simboleg-
giano la condizione di vita delle
persone di un tempo o situazio-
ni ormai tramontate. Per questo
meriterebbero di essere conser-
vati, magari solo in parte.
Il rovescio della medaglia è che
un rudere, per quanto sia malan-
dato, è capace di stimolare la
fantasia di creativi e proprietari
compiacenti per un riutilizzo in
chiave moderna, che combini in-
sieme la tradizione con l’inno-
vazione, con investimenti che
non sono poi così astronomici.
In questa stimolante opera di ri-
conversione architettonica pro-
gettisti e designers di tutta Eu-
ropa si sono cimentati con idee
rivoluzionarie al di là di ogni
possibile immaginazione. Tra le
tante soluzioni messe in pratica,
un concetto interessante è quel-
lo di salvare il salvabile e con-
centrare l'intervento sul nuovo,
integrandolo con quello che ri-
mane dell'esistente. Come acca-
de nell’abbigliamento, sono gli
abiti a portare noi e non noi a
portare gli abiti…

l’unità d’Italia

Una classe elementare in aula di emergenza
subentra a Willelmo Lan-
cetti anche con le funzio-
ni di Direttore didattico,
con lo stipendio annuo di
£. 740.
Viene messo in evidenza

lo sforzo che deve af-
frontare l’Autorità mu-
nicipale per sostenere
l’istruzione primaria di
questo paese;  per que-
sto vi fu, nell’anno sco-

lastico 1869, la collabo-
razione della Deputa-
zione presieduta dal
prefetto, che assegnava
il contributo di £. 520
“per incoraggiamento a

diffondere e miglio-
rare l’istruzione ele-
mentare”.

(Il seguito
al prossimo

numero).

Naumann Architektur Stoccarda,
inserimento di un’abitazionein
legno all’interno di un edificio
in rovina
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Uova, pollame, granaglie. La lunga sto
I “Lolletti” e il frittatone davanti S

di ANTONIO MENCARELLI

Bastia nei secoli a noi vicini, per la sua centralità geografica, è stata riconosc

Le attività economiche della
popolazione bastiola, in anni
lontani, si basavano in preva
lenza sull’agricoltura, sul

piccolo commercio e sull’artigianato
locale. La proprietà terriera era fra-
zionata in poderi di modeste dimen-
sioni, appartenenti a poche famiglie
che li coltivavano col sistema della
mezzadria, soprattutto a grano, cere-
ali vari, frutta, viti maritate ad alberi.
Il terreno ubertoso, tutto in pianura,
offriva un’agricoltura generosa sotto
il profilo della diversità dei prodotti,
meno ricca in termini di produttività
complessiva, seppure di buona qua-
lità. Fiorente l’allevamento del bestia-
me: bovini, suini, animali di bassa
corte. Soprattutto la produzione di
questi ultimi dette luogo a un vivace
commercio verso il Lazio (soprattut-
to Roma), ma diretto anche nelle Mar-
che, gli Abruzzi, la Toscana, favorito
dalla vicinanza alle più importanti vie
di comunicazione, prima stradale, poi
ferroviaria.
Nacque così la categoria dei raccogli-
tori di uova e di pollame. Erano i Lol-
li, i Petrini, i Bartolucci (con varie pa-
rentele), i Properzi, i Campalastri, gli
Angelini (Pio), a cui si possono ag-
giungere singolarmente (secondo un

censimento comunale  del 1858) Mar-
comigni Anselmo, Antonini Serafino,
Piorgo Giuseppe e Andrea, Sabbatini
Antonio, Tini Angelo, Vetturini Sera-
fino.
Molti di essi per lunghi anni furono i
rappresentanti di questo settore di
commercio che divenne sempre più in-
tenso. I Petrini, in particolare, si gio-
varono della possibilità di utilizzare gli
scarti derivanti dalla loro attività mo-
litoria, gestita a livello industriale e di
carattere quasi monopolistico. Una no-
tizia curiosa: nel 1843 a Natale Petri-
ni, come si legge in una nota d’archi-
vio contenuta all’interno  del carteg-
gio amministrativo, arrivò tramite gli
uffici comunali la richiesta di sei gal-
letti da inviare a Roma.
La domanda proveniva anche dal cir-
condario perché i venditori erano per-
sone di fiducia, bravi nel trattare, com-
petenti. Sopra tutti  emergevano  i Lolli
(dai bastioli  soprannominati i “Lol-
letti”) che lavoravano con mentalità
avanzata. Una loro invenzione fu la
fabbricazione di apposite ceste per
contenere le uova; inoltre  possedeva-
no una eccellente quantità di mezzi di
trasporto, con i quali spedivano in ogni
angolo dell’Italia centrale e i loro car-
ri muovevano un continuo via vai den-

tro Bastia, in fila  per giungere all’ufficio
spedizioni della ferrovia. Un giorno di ini-
zio Novecento un carro dei Lolli,  pieno
zeppo di ceste contenti uova diretto alla
stazione, si scontrò con un altro veicolo
guidato da un contadino nei pressi della
chiesina di San Rocco, ribaltandosi. Il ca-
rico si sfracellò a terra formando un lago
e dell’enorme  frittata se ne parlò per tut-

Passaporto di Luigi Lolli, anno 1917
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oria di un fiorente commercio a Bastia.
San Rocco. Poi la moderna molitura
ciuta come il più importante insediamento nella parte nord della Valle umbra.

ta Bastia. Il corrispondente locale di un
quotidiano perugino non mancò di riferi-
re il divertente accaduto.
I Lolli erano imbattibili,  soprattutto sot-
to la guida di Luigi e del figlio Lanciot-
to, che con la fabbrica della conserva di
pomodoro, nel 1924, daranno inizio alla
realizzazione del primo stabilimento in-
dustriale di Bastia che diverrà in futuro a
esportazione mondiale.
Nell’anno 1928 un gruppo di proprietari
terrieri si riunirono in società, di cui fa-
cevano parte Domenico Lucaroni, Lelio
Lolli, Alessandro Valigi e altri, sotto la
denominazione di “Frigoriferi Italia cen-
trale”. Scopo della società era l’industria
del freddo e il commercio di tutti i generi
suscettibili di essere conservati a basse
temperature: prodotti alimentari di origi-
ne animale o vegetale,  (carni, pesce, lat-
ticini, uova, pollame, selvaggina ortaggi

ecc.).
Gli agricoltori che abbiamo nominato
avvertirono  che era giunto il momen-
to di non agire più individualmente ma
di unirsi in cooperativa.   Nel 1933 fon-
darono la prima cantina  sociale vini-
cola dell’Umbria, con circa cinquanta
soci, e costruirono un grande fabbri-
cato con modernissimi macchinari per
la vinificazione in via Firenze.
Nel secondo dopoguerra l’imprendi-
toria agricola bastiola continuò ad es-
sere la più attiva del circondario. Da
ricordare I fratelli Bartolucci, figli di
Arcangelo, e in particolare Settimio,
con la sua industria di sementi agrarie
selezionate: grani da seme, sementi da
prato, dotata di  moderni impianti per
la selezione meccanica ed elettroma-
gnetica.
Notevole negli anni sessanta l’attività

di Giuseppe An-
gelini, figlio del
pollaiolo Pio, che
insediò in via
Roma la IFAG,
industria farine,
amidi, glutine.
Iniziano le loro
attività commer-
ciali granarie e
generi affini i
Fratelli Grigi (ai
nostri giorni par-
ticolarmente in-
grandite); parte
L’Avicola (pulci-
ni e galline ovaio-
le) insieme al set-

tore mangimistico dei fratelli Petrini,
con stabilimenti in varie regioni d’Ita-
lia. Pietro Marcomigni con l’azienda
Pascoli Verdi fece nascere un  grande
impianto di pollicoltura lungo il fiu-
me Chiascio, da molto tempo dismes-
so.
In campo molitorio è attiva la Molito-
ria Umbra (produzione di semola e fa-
rina di grano duro), fondata da Franco
Ricci a Ospedalicchio e proseguita dai
figli. Lo storico molino dei fratelli
Petrini è andato in mano alla Molini
Spigadoro di Francesco Zeppadoro,
che gestisce lo stabilimento dal qua-
le escono miscele e farine professio-
nali per pizza, focacce, dolci, pasta.
Questa, sinteticamente descritta, è
l’evoluzione di un comparto econo-
mico, quello legato all’agricoltura,
che ha accompagnato, accrescendola
notevolmente, la vita sociale ed eco-
nomica di un centro territorialmente
poco esteso ma ricco d’inventiva e in-
traprendenza. Passato dalle dimensio-
ni artigianali a quelle industriali, pur
con alterne vicende, il ceto piccolo
borghese bastiolo ha saputo entrare
nella modernità e trarre, come si di-
ceva, dalla terra ogni bene.
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CENTRO SOCIALE CANNARA - INTERVISTA A ALESSANDRA STRAMACCIONI

“Viviamo in una società sempre più
frenetica, ma i momenti dedicati al

volontariato ripagano sempre”

P residente
sono ormai
alcuni anni

che lei è al timone
del Centro Sociale
di Cannara, cosa
significa oggi gesti-
re una realtà come
questa? - Con gli
anni il Centro So-
ciale di Cannara è
cresciuto continua-
mente, diventando
sempre più un punto di riferi-
mento per la nostra comunità.
Nel 2026 siamo arrivati a ben
725 iscritti, un numero che ci
rende davvero orgogliosi e che
dimostra l’apprezzamento per il
lavoro che portiamo avanti. Cer-
chiamo costantemente di offri-
re nuovi servizi e iniziative, sem-
pre con l’obiettivo di capire ciò
di cui la comunità cannarese ha
bisogno e di rispondere concre-
tamente alle sue esigenze. Sono
state e continuano a essere tante
le soddisfazioni, ma dietro a
questi risultati c’è anche un im-
pegno quotidiano e continuo,
mio personale e di tutti i nostri
collaboratori, ai quali va un sin-
cero ringraziamento.
Lei era attiva all’interno del-
l’associazione da molto prima

di assumere la
carica di presi-
dente, negli anni
come è cambiato
il modo di fare
volontariato e di
portare avanti le
attività? - Negli
anni il modo di
fare volontariato è
sicuramente cam-
biato. Viviamo in
una società sem-

pre più frenetica, con tanti im-
pegni da conciliare, ma i mo-
menti dedicati al volontariato ri-
pagano sempre e danno grandi
soddisfazioni. In passato il Cen-
tro era gestito soprattutto da pen-
sionati che avevano più tempo
da impiegarci, mentre oggi mol-
te persone lavorano o si occu-
pano di figli e nipoti. Per questo
cerchiamo sempre più persone
che possano dare il proprio con-
tributo: è dalla collaborazione di
tutti che riusciamo a portare
avanti le nostre attività.
Lei può rispondere anche in
qualità di addetta ai lavori es-
sendo nella vita una ragionie-
ra, con la riforma del Terzo
Settore trova che la burocra-
zia e quindi gli adempimenti
a cui associazioni come il Cen-

tro sono ormai obbligate, tol-
gano del tempo alle attività
sociali e ricreative? - Sicura-
mente la burocrazia è aumenta-
ta e, per un’associazione di vo-
lontariato, non è sempre facile
stare dietro a tutti gli adempi-
menti richiesti. Spesso queste in-
combenze rubano tempo prezio-
so alle attività sociali e ricreati-
ve e rappresentano anche un co-
sto aggiuntivo perché siamo co-
stretti a farci seguire da profes-
sionisti esterni. In alcuni casi,
inoltre, la complessità delle pro-
cedure ci porta a rinunciare a
determinate iniziative: per evi-
tare di incorrere in errori o pro-
blemi burocratici, preferiamo
non fare piuttosto che rischiare.
E’ un peccato, perché a rimet-

di SONIA BALDASSARRI

terci sono soprattutto le attività e i
servizi che potremmo offrire alla
comunità.
Il Centro Sociale di Cannara ha
visto negli ultimi anni un impor-
tante ricambio generazionale,
elemento fondamentale per ga-
rantire la sopravvivenza delle
tante attività offerte, è soddisfat-
ta del percorso che si sta facen-
do? - Sì, siamo molto soddisfatti
del percorso che stiamo facendo.
Il ricambio generazionale è fon-
damentale, anche se mantenerlo
nel tempo non è semplice, soprat-
tutto perché oggi ci sono tante as-
sociazioni e svariate proposte tra
cui scegliere. Per questo cerchia-
mo di offrire a tutte le generazioni
spazi, attività e servizi diversi, cer-
cando di mantenere il Centro So-

ciale un luogo vivo, aperto
ed in continua evoluzione.
Settembre è il mese della
ripartenza, come inizierà
l’autunno del Centro So-
ciale? E con quali attività?
- Settembre rappresenta per
noi un momento importan-
te di ripartenza, con tante at-
tività pensate per coinvolge-
re le diverse fasce d’età e
mantenere il Centro Socia-
le sempre attivo. Inizieremo

Rebecca
Iarussi
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con il corso “Attivamente”, dedi-
cato alla terza età, un percorso di
ginnastica mentale condotto da
una psicologa e realizzato grazie
al contributo dell’Avis Cannara.
Saranno organizzati diversi incon-
tri nei quali, attraverso esercizi e
attività specifiche, si potrà allena-
re la mente, stimolare la memoria
e favorire anche momenti di so-
cializzazione.
Con l’arrivo di ottobre tornerà
poi uno degli appuntamenti più
attesi, il Laboratorio delle Zuc-
che di Halloween, che ogni anno
riscuote grande partecipazione e
permette soprattutto ai più pic-
coli e alle famiglie di vivere un
momento di creatività e condi-
visione. Non mancheranno inol-
tre le gite ai mercatini, che rap-
presentano sempre un’occasio-
ne per stare insieme e trascorre-
re una giornata in compagnia. E
poi inizieremo a prepararci per
il periodo natalizio che quest’an-
no sarà particolarmente ricco di
novità, eventi e iniziative. In-
somma, sarà un autunno inten-
so, con l’obiettivo di offrire mo-
menti di incontro e attività per
tutta la comunità.
Il caro vita, l’aumento dei costi
generalizzato e le difficoltà eco-
nomiche incidono sulla parteci-
pazione dei cittadini e sulla fat-
tibilità delle iniziative? - Sicura-
mente le difficoltà economiche in-
cidono molto, soprattutto sulle fa-
miglie con bambini e sulle perso-
ne anziane. Per questo cerchiamo
di mantenere le nostre attività prin-
cipalmente gratuite o, dove neces-
sario, con un piccolo contributo,
in modo da permettere a tutti di
partecipare. Cerchiamo inoltre di
contenere i costi attraverso il re-

cupero e il riutilizzo dei mate-
riali e grazie alla collaborazio-
ne con diverse associazioni. In
questo modo riusciamo a conti-
nuare a proporre iniziative e
momenti di socialità, cercando
di non far pesare ulteriormente i
costi sui nostri associati e sul
Centro Sociale.
Ci sarà qualche novità nel
2027 a livello di progetti? - Sì,
il 2027 sarà un anno ricco di no-
vità e in questo momento stia-
mo elaborando e lavorando a di-
versi nuovi progetti. Tra questi,
ci stiamo impegnando per poter
proporre “Radici che parlano e
germogli che crescono”, un pro-
getto pensato per coinvolgere
tutte le generazioni, creando oc-
casioni di incontro, partecipazio-
ne e condivisione. L’idea è quel-
la di valorizzare le nostre radici,
la memoria, le tradizioni e il ter-
ritorio, mettendole in dialogo
con le nuove generazioni. Il pro-
getto prevede diverse attività, tra
cui momenti conviviali, gite, un
corso di inglese rivolto princi-
palmente ai bambini ma aperto
anche agli adulti e percorsi de-
dicati al benessere, con ginna-
stica dolce, e pilates. A questo
si aggiunge un secondo proget-
to sul quale stiamo lavorando,
“Girotondo dell’età”, che na-
sce con l’obiettivo di creare un
vero ponte tra le diverse gene-
razioni, comprende un percor-
so di Mindfulness, un corso di
Tai Chi e un laboratorio teatra-
le dedicato ai bambini. Sono
progetti ancora in fase di ela-
borazione, ma ci stiamo impe-
gnando molto affinché possa-
no diventare nuove opportuni-
tà di incontro, benessere e par-

t e c i p a z i o n e .
L’obiettivo è
continuare a ren-
dere il Centro
Sociale un luogo
aperto a tutte le
età, dove ognuno
possa trovare
un’attività, un
servizio o sem-
p l i c e m e n t e
un’occasione per
stare insieme.

N uovo coach e nuovo main
sponsor, parte con due
importanti novità la sta-

gione 2026/2027 del Basket Canna-
ra. Il presidente Biagio Properzi an-
nuncia l’arrivo di Alessandro Belli-
ni alla guida della prima squadra, si
tratta di un ritorno in quanto l’alle-
natore vanta un passato da giocatore
nella società cannarese. Si parla di
ritorno anche per la Sericap di Ma-
rio Filippucci come main sponsor.

“Si parte con delle grosse novità, al-
lenatore e sponsor - attacca il presi-
dente - faccio un grosso in bocca al
lupo ad Alessandro (Bellini ndr) che
esordirà il prossimo 23 settembre

nella prima di Coppa Umbra e poi il debutto ufficiale in campionato
il 12 ottobre. Sono molto soddisfatto che siamo arrivati ad un accordo
per riportarlo a Cannara, questa volta nei panni di coach, conosco le
sue spiccate doti umane e professionali e sono convinto che insieme
riusciremo a toglierci tante belle soddisfazioni. La squadra per sei
dodicesimi è stata cambiata, l’allenatore sta lavorando alacremente
per trovare l’amalgama, sono molto fiducioso, l’entusiasmo di certo
non manca. Per quel che riguarda invece il main sponsor annuncio
con gioia il ritorno della Sericap, riparte con orgoglio la nostra colla-
borazione ultra ventennale, ringrazio Mario Filuppucci per questo
attestato di stima e Luciano Sereni della Editec per il sostegno di
questi tre anni”.

Properzi vira poi sul settore giovanile, fiore all’occhiello della so-
cietà.
“Posso affermare con fierezza che abbiamo un settore giovanile flori-
do, prosegue la collaborazione con Bastia e Spello per quel che ri-
guarda le categorie Under 19 – 17 e 15, uno scambio che nella passa-
ta stagione ci ha ripagato con delle bellissime soddisfazioni in termi-
ni di risultati finali. Riprenderemo un progetto che ci sta molto a cuo-
re e cioè il basket nelle scuole per far conoscere ai bambini la spetta-
colarità di questo gioco. Con una nota di orgoglio, non presunzione
(ride) ricordo, inoltre, che la nostra società è l’unica nella zona ad
avere il micro basket per i cuccioli da quattro a sei anni, vantiamo ben
ventidue iscritti tutti di Cannara”.
Prosegue anche quest’anno il Baskin, un nobile progetto di inclu-
sività sportiva.
“Abbiamo confermato tutti gli iscritti della passata stagione e per
ampliare ancora di più l’offerta ho presentato un progetto all’Eisi
(L'Ente Italiano Sport Inclusivi) di bocce inclusive. Ho pensato che
chi non riesce nel basket magari può provare, con l’aiuto di istruttori

qualificati, a giocare a bocce.
Noi puntiamo a non lasciare in-
dietro nessuno, vogliamo coin-
volgere quanti più ragazzi por-
tatori di handicap, se qualcuno
non riesce nel basket, perché ma-
gari capisco che è impegnativo
a livello fisico, si può cimentare
nelle bocce inclusive. L’idea è
quella di creare una struttura che
accoglie tutti grazie alla diversi-
tà dell’offerta”.

SERICAP CANNARA BASKET

Nuovo allenatore e
nuovo main sponsor.
In arrivo il coach

Alessandro Bellini
Nicole
Sereni
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C’era un’atmosfera so-
spesa tra cielo e terra
nel suggestivo scena-
rio naturalistico e spi-

rituale di Piandarca, il luogo sim-
bolo in cui la tradizione vuole
che San Francesco abbia pronun-
ciato la celebre Predica agli uc-
celli. In questo spazio sacro e
senza tempo, l’emozione si è fat-
ta musica per celebrare le ricor-
renze dell'Ottocentenario Fran-
cescano, regalando al pubblico
presente un’esperienza irripeti-
bile.
Un concerto memorabile, capace di intrecciare emozione unica, gioia vera
e una profonda pace francescana, nato da una sinergia artistica d’eccezio-
ne e promosso con orgoglio dal Comune di Cannara, che ha reso possibile
l'evento grazie all'aggiudicazione e alla partecipazione a un apposito ban-
do regionale. A guidare il viaggio sonoro è stato il talento cristallino di
Manuel Magrini, pianista di fama internazionale e virtuosissimo della ta-
stiera, la cui sensibilità interpretativa ha saputo fondere il linguaggio del
jazz contemporaneo con il valore spirituale del luogo. Al suo fianco, in
un'intesa perfetta: Francesco Gili, alla fisarmonica, capace di sfumature
liriche e popolari di straordinaria intensità; Mario Magrini, al sassofono, il
cui timbro caldo e avvolgente ha ricamato melodie di pura suggestione
nell'aria di Piandarca; Il coro Concentus Vocalis, la cui potenza polifonica
e il rigore vocale hanno elevato l'armonia d'insieme, creando momenti di
autentica commozione ed estasi acustica.
L'evento ha dimostrato come la musica possa farsi strumento di riscoperta del territorio e dei suoi valori più intimi. Grande la
soddisfazione dell'amministrazione comunale di Cannara, che ha fortemente creduto nel progetto: l'accesso ai fondi del bando
regionale ha permesso di offrire alla cittadinanza e ai tanti turisti e pellegrini accorsi un appuntamento di altissimo profilo artistico.
Quando le ultime note si sono sciolte nel crepuscolo di Piandarca, ad accogliere i musicisti è stato un caloroso e prolungato
applauso. Un momento collettivo che ha lasciato nei cuori di tutti i presenti la sensazione chiara di aver vissuto un evento speciale,
dove la bellezza dell'arte ha incontrato la semplicità e la profondità dello spirito francescano.
“Questa sera abbiamo assistito ad un grande evento, in un luogo suggestivo. Ringrazio tutti gli artisti che hanno reso meraviglio-
sa questa manifestazione” ha concluso l’assessore Lucia Paoli.

A cura dell’UFFICIO STAMPA del Comune di Cannara

ISTI
TUZIO
NALE

Successo straordinario per l’evento promosso dal Comune di Cannara in
occasione dell'Ottocentenario francescano. Protagonisti il pianista di fama

internazionale Manuel Magrini, Francesco Gili, Mario Magrini
e il coro Concentus Vocalis.

Note di pace a Piandarca: la magia del jazz e
del canto incanta nel nome di San Francesco
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Cannara si veste a festa: al via la 44ª edizione della

Festa della Cipolla tra grandi novità, solidarietà
e oltre 40 eventi

Il conto alla rovescia è terminato. L’inconfondibile pro-
fumo della “regina” del territorio torna ad avvolgere le
vie del centro storico per la 44ª edizione della Festa del
la Cipolla di Cannara.

Una manifestazione attesissima che si snoda in 12 in-
tense giornate ricche di appuntamenti, pronte ad attira-
re migliaia di visitatori ed estimatori della buona cuci-
na. Dall'1 al 6 e dall'8 al 13 settembre, la cittadina um-
bra ha trasforma piazze e vicoli in un palcoscenico a
cielo aperto. Il cartellone ha visto più di 40 eventi colla-
terali: dai tradizionali raduni di auto e moto d'epoca alle
passeggiate ecologiche, passando per i laboratori per
bambini, spettacoli itineranti, musica dal vivo in piazza
e le serate per i più giovani all'Onion Disco Pub.
Tra le novità più attese di questa edizione sono spiccati
i numerosi Show Cooking firmati da chef stellati, mae-
stri pizzaioli, pasticceri d'eccellenza e persino volanti
influencer della cucina tradizionale. Un’occasione uni-
ca per far scoprire come la cipolla cannarese possa tra-
sformarsi, passando dalle ricette più autentiche a inter-
pretazioni d'alta cucina e dolci creativi.
A completare l'offerta gastronomica ci hanno pensato,
come da tradizione, i 6 rinomati stand delle taverne cit-
tadine e il mercato di Campagna Amica nei fine setti-
mana.
La Festa della Cipolla non è solo celebrazione del gu-
sto e della tradizione contadina, ma è anche una con-
creta dimostrazione di vicinanza e impegno sociale.
Quest'anno la manifestazione ha rafforzato il suo spiri-
to solidale: tra le iniziative inclusive di punta sono fi-
gurati i progetti e gli appuntamenti curati in collabora-
zione con la Federazione Italiana Nuoto Paralimpico
(FINP) e l'AIPD (Associazione Italiana Persone Down),
volti a promuovere lo sport accessibile e l'integrazione
sociale.
“C'è stata grande soddisfazione tra i cittadini e i tanti
turisti che sono venuti in visita del borgo per celebrare
insieme uno degli appuntamenti più amati del cuore ver-
de d'Italia. Cannara si è fatta trovare pronta ad acco-

gliere i tanti avventori venuti a trovarci per concludere
insieme questa calda estate. Inoltro un grazie immenso
a tutti i volontari che donano il loro tempo per la rea-
lizzazione della festa, per Cannara, più importante del-
l’anno”, ha affermato l’ assessore Lucia Paoli
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di Tommaso Betti
e Giulia Cagliesi

BRILLANTI LAUREE
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Il 24 luglio 2026, Rosa Maria e Silvano
hanno festeggiato il cinquantesimo an-
niversario di matrimonio. Ai due coniu-
gi va la seguente dedica: “Guardandovi
indietro solo un sorriso può apparirvi
in volto. La felicità di essere stati degli
ottimi genitori, dei nonni esemplari e
una coppia che ancora conosce sorrisi, rispetto e complicità.
Che voi possiate danzare insieme ancora per altri 50 anni.
Con amore, Claudia, Edoardo e Simone

Rosa Maria Ventura
Pinto e Silvano Maurizzi

Il 17 luglio scorso, in una gremita Aula
Magna dell’Università di Perugia, il ba-
stiolo TOMMASO BETTI ha ricevuto il
Diploma di Laurea triennale in Scienze

della Comunicazione, con 109/110; relatore il
Prof. Marco Mazzoni, sulla Tesi  Online, cre-
scere nativi digitali, che analizza il rapporto
tra infanzia, adolescenza e tecnologie digitali,
evidenziando come la crescita dei cosiddetti
nativi digitali avvenga in un contesto in cui
online e offline sono ormai strettamente intrec-
ciati. Esamina il ruolo di social media, algorit-
mi e intelligenza artificiale, mettendone in luce
sia le opportunità educative e relazionali, sia i
rischi legati a privacy, disinformazione e sfrut-
tamento dei dati. Importante, inoltre, che la tutela dei minori non debba basar-
si su divieti assoluti, ma su un equilibrio di protezione e partecipazione. An-
che Tommaso è Dottore, dopo aver studiato quasi in silenzio, tanto che i Non-
ni Lucilla e Rino Casula nemmeno si erano accorti di questo importante im-
pegno del loro giovane nipote. Ma grande soddisfazione e a sera festa con
tanti volti,  primi il Papà Paolo, Mamma Miriam, il Fratello Davide con Giu-
lia, la sorella Maddalena, la Sorella Lucia con Flavio e la piccola Alisia.

A questa Laurea se ne collega
un’altra molto importante,
quella della ormai Dottores-
sa Giulia Cagliesi, la fidan-

zata di Tommaso.
La giovane ha conseguito due Lauree,
la Triennale presso l’Università di Pe-
rugia, con tesi dal titolo L’alba di una
rinascita: l’insegnamento dell’inglese in
Tanzania, con la votazione di 110/110 e
lode. Infatti Giulia aveva affrontato la
coraggiosa esperienza di andare diret-
tamente in quella nazione africana e, per
un idoneo periodo, dedicarsi ad insegna-
re quella lingua ai ragazzi delle scuole locali. La sua tesi venne scelta dal-
l’Amministrazione del Comune di Bastia, che gliela fece illustrare all’Audi-
torium Sant’Angelo il 29 novembre 2024. Per ultimo, la bravissima Dott.ssa
Giulia, subito dopo la laurea di Tommaso, all’Università degli Studi Interna-
zionali- UNINT- di Roma, ha conseguito la Laurea Magistrale in “Interpreta-
riato e traduzione”, illustrando la Tesi Quando il gioco prende voce: telecro-

naca sportiva, strategie
cognitive e analisi delle
rese in simultanea di in-
terpreti in formazione.
Votazione: 110/110 con
lode.
Per la cronaca, la neo
Dottoressa risiede al
confine tra i due comu-
ni di Bastia e Assisi, per
cui è quasi conterranea
di Tommaso. Con gran-
de soddisfazione il Papà
Federico, la Mamma Ti-
ziana Fabbri e il fratello
Giacomo hanno festeg-
giato il nuovo traguardo
di Giulia, unitamente ad
amici e parenti.
Ai due laureati si uni-
scono le congratulazio-
ni e gli auguri della Re-
dazione di Terrenostre.

NOZZE D’ORO

Il 14 luglio 2026, presso la fa-
coltà di Lettere dell’Università di
Perugia, Alessandra Scolastico,
di Bastia, ha brillantemente con-
seguito la laurea magistrale in
Civiltà e Cultura dell’Antico con
la votazione di 110/110 con lode
discutendo la tesi dal titolo: La
traduzione dell’Eneide di Anni-
bal Caro: analisi linguistica dei
libri IV e VI.
Relatore il prof. Giulio Vaccaro,
correlatore il prof. Carlo Pulso-
ni. “Reputo fondamentale mantenere vivo lo studio della
letteratura greca e latina perché i classici risultano, oggi
più che mai, estremamente attuali e capaci ancora di toc-
care le corde della nostra intimità ricordandoci il valore
dei principi su cui si basa la cultura occidentale”, ha di-
chiarato la neo dottoressa che, visibilmente soddisfatta, ha
ringraziato tutti quelli che le sono stati vicino sostenendola
in questo percorso. Alla neo dottoressa, oltre ai complimenti
della Commissione, dei familiari, dei parenti e degli amici,
si aggiungono  quelli della redazione di Terrenostre insie-
me agli auguri di buona vita.

di Alessandra Scolastico
BRILLANTE LAUREA

-






